^^t%*^<^^<^o^<^M>$+^*kJfc 


t 

o 

f 


4^ 

f 

t 


COMMEDIE 

CONTENUTE    NEL   PRESENTE 

VOLUME  VI. 


ì.  Il  cambio  de'  nomi. 


2.  Il  figlio  assassino  per  la  ma- 

dre. 

3.  Amicizia  e  amore. 


I 

f 
f 

° 

f| 
f 
f 

t 

4 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2011  with  funding  from 
Duke  University  Libraries 


http://www.archive.org/details/opereteatrali06casa 


OPERE  TEATRALI 


DI 


FILIPPO  CASARI 


FERRARESE. 


VOLUME  VI. 


TRIESTE 
DAGLI  EREDI  COLETTI 

MDGCCXXIV. 

(A  spese  delt  Autore.) 


DUKE 

UNIVERSITY 

LIBRARY 


THE  LIBRARY  OF 

PROFESSOR  GUIDO  MAZZONI 

1859-1943 


C33-V 


ELENCO 

degli  Associati  secondo  l'epoca  in  cui  onorarono  l'im- 
pressione delle  mie  Opere  teatrali  dopo  la  pubLlica- 
zione  del  quinto  volume. 


Signor  Gìaxìch  Antonio ,  Imp.  Reg-   Tenente  -  Colonnello  di  Ma- 
rina j  e  Capitano  del  Porto  -  Franco  dì   Trieste. 
—     Crìspo   Giambattista,  Brigadiere  -  Colonnello  della  città  dì 
Napoli. 

Sua  Eccellenza  Vasaturo  Francesco,  Marchese  dì  Montorio,dì 
Napoli. 

Signor  Zanetti  Carlo ,  Segretario  e  Correttore  alla  Tipografìa 
Carmìgnani ,  di   Parma. 
• —     Donati  Paolo ,  Professore  di  Prospettiva  teatrale ,  e  Con- 
sigliere con  voto  nella  Ducale  Accademia  delle  bel- 
le Arti  ,  di  Parma ,  per  altre  3  Copie. 


IL  CAMBIO  DE'  NOMI. 

COMMEDIA  ORIGINALE 

IN  CINQUE  ATTI 

DI 

FILIPPO   CASARI. 


TRIESTE 
DAGLI  EREDI  COLETTI 

MDCCCXXIV. 

{A  spese  deU Autore.') 


PERSONAGGI. 


RODOLFO  ZELLINI,  negoziante. 
FEDERIGO,  suo  figlio. 
QUINZIA,  sorella  di  Rodolfo. 
VITTORINI  ORNUCCI. 
Il  CAVALIERE  ASCANIO  di  CORNELAPPIO. 
Il  CONTE  GIULIO  di  RIPERTA,  suo  nipote. 
La  BARONESSA  ERNESTINA  di  BERNHEIM. 
GOTTARDO  TRAMONTI,  capitano. di  nave. 
LEONZIO ,  agente  di  Rodolfo. 
GIULIETTA,  cameriera  della  Baronessa. 
MARTINA,  cameriera  in  casa  Nellini. 
LAGENTILLESSE,  cameriere  v       . 
JOLICOEUR,  joc'quey  i  del  Conte.    - 

BELLEROSE,  staffiere  / 

SCORTICHINI,  locandiere. 
Camerieri  della  locanda. 
Servitori  della  Baronessa. 
Marinaj. 

La  scena  è  in  una  città  marittima 
a"  Italia. 


È  fuor  di  dubbio,  che  il  cambiamento  de*  nomi  dà  luogo  sulla 
scena  a  più  graziosi  equivoci,  e  in  particolar  modo  di- 
verte lo  spettatore;  i  teatri  antichi  e  moderni  abbondano 
di  rappresentazioni,  aggirate  su  questo  comico  perno;  né 
come  nuovo  io  pretendo  dare  a'  miei  Leggitori  F  argomen- 
to di  questa  commedia ,  che  pure  ha  trattato  in  tedesco  il 
signor  Junger;  ma  di  mia  invenzione  essendo  tutto  V  in- 
treccio, non  che  lo  sviluppo,  e  i  caratteri  distintivi  d' ogni 
personaggio  ,  ho  creduto  poterla  intitolare  mia  commedia 
originale  ad  imitazione  di  tanti  scrittori  che  hanno  trat- 
tato argomenti  già  da  altri  diversamente  esposti. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  con  due  porte  laterali ,  e  una  nel  mezzo. 

SCENA    I. 

Rodolfo  dalla  destra,  e  Martina  dalla 
sinistra. 

Mod.  VJTià  in  pronto  le  donne? 

Mar. Madamigella  Vittorina  lo  è  già  da  mezz'  ora; 
ma  1'  illustrissima  di  lei  sorella.... 

Rod.  Che  illustrissima?  che  m'andate  illustrando? 
Io  sono  un  negoziante;  Quinzia  è  mia  sorella; 
per  conseguenza  né  a  me,  né  a  lei  compete  si- 
mile titolo. 

Mar.  Lo  so  bene  ;  ma  siccome  non  costa  niente  a 
darlo . . . . 

Rod.  Costa  Lene  il  rossore  di  rendersi  ridicolo  a  chi 
se  lo  lascia  dare  senza  dritto  e  senza  merito. 
Non  ho  bisogno,  che  venga  la  servitù  in  casa 
mia  a  spacciare  diplomi  di  nobiltà. 

Mar.  Per  me  farò  quello  che  mi  comanda;  ma  la  si- 
gnora Quinzia  vuole 

Rod.  La  signora  Quinzia  è  una  pazza;  e  per  le  di 
lei  pazzie  non  voglio  che  si  rida  alle  mie  spal- 
le. Perché  la  provvidènza  m*ha  dato  quattro 
soldi ,  aA'rò  subito  da  insuperbirmi ,  è  da  di- 
menticarmi quello  che  ero,  si  può  dire,  jeri 
Fallro?  Saprete  purè  anche  voi,  come  lo  sa 
tutta  la  città,   che  eravamo  poveri  contadini; 
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che  il  cielo  ha  benedetta  la  nostra  industria; 
che  ci  siamo  arricchiti  col  commercio;  e  che 
senza  di  questo  l'illustrissima  signora  Quinzia 
mia  sorella  sarebbe  ora  a  filare  nella  stalla,  o 
a  preparare  la  polenta. 

Alar.  Il  proverbio  dice  :  bada  chi  sono ,  e  non  a  quel- 
lo che  fui. 

Rod.  Vi  bado  io ,  e  basta.  Questa  lezione  vi  serva 
di  regola,  se  vi  piace  di  mangiare  il  mio  pane. 

Mar. Non  dubiti,  che  ho  buona  memoria.  Con  sua 
licenza. 

Rod.  Dove  andate? 

Mar.  Dal  librajo  a  prendere  un  libro  per  la  signora 
Vittorina  ,  e  a  restituire  questo  che  non  so,  co- 
me abbia  avuto  il  coraggio  di  mandarci. 

Rod.  Qualche  libro  cattivo  forse? 

Mar. Un  orrore.  Si  figuri  che  ha  per  titolo:  (apre 
e  legge)  „  Gli  arlilìcj  delle  donne,  Opera  uti- 
lissima agli  uomini  di  qualunque  età." —  Se 
avessi  studialo,  vorrei  anch'io  scrivere  un  li- 
bro che  s'intitolerebbe:  le  malizie,  gli  imbro- 
gli, le  imposture  e  le  bugìe  degli  uomini  per 
gabbare  e  sorprendere  la  credulità  e  l'innocen- 
za delle  povere  donne.  Trattato  filosofico  di 
Martina  Giroloma  Catenacci ,  sua  umilissima 
serva,   (fa  un  inchino  e  parte.) 

Rod.  Sempre  le  medesime  lagnanze,  e  le  medesi- 
me scambievoli  accuse  !  Io  sono  persuaso,  che 
se  fosse  tenuto  un  esatto  registro  del  dare  e 
dell'avere  tra  gli  uomini  e  le  donne;  le  parti- 
te un  anno  per  l'altro  si  troverebbero  del  pari. 


S  CENA    II. 

Leonzio.     Detto. 

Leo.  (dalla  comune)  I  fratelli  Bergmann  hanno  fi- 
nalmente ricevuto  lettera  d'avviso,  e  accetta- 
ta la  cambiale. 

Rod.  Ne  ho  piacere:  e  Randellati  cos'ha  detto? 

Leo.  M'è  parso,  che  mal  volontieri  abbia  udita  la 
nuova  di  pareggiare  il  conto  corrente  alla  fine 
del  mese:  ho  paura,  che  ci  siano  de'  guai. 

Rod. Povero  galantuomo!  ha  avuto  molte  disgrazie: 
conviene  pazientare,  e  dargli  tempo.  Anzi.... 
fate  così  :  andate  da  lui ,  e  offritegli  le  d  uè  cam- 
biali d'Amburgo;  forse  con  queste  potrà  aju- 
tarsi. 

Leo.  L'avverto,  che  ci  va  debitore  d'una  somma 
non  indifferente. 

Rod.JLo  so. 

Leo.  E  a  un  debitore  manda  a  esibire  tre  mila  e  più 
scudi  ? 

Rod.  Caro  Leonzio ,  il  padre  del  signor  Randellati  è 
stato  il  mio  primo  benefattore  e  principale.  — 
Tanto  io  che  mio  fratello  andiamo  debitori  a 
lui  delle  cognizioni,  e  del  buon  nome,  sorgen- 
ti delle  nostre  ricchezze.  Non  sarebbe  una  mo- 
struosità, se  non  facessi  anch'io  qualche  cosa 
per  il  figlio? 

Leo.  Gratitudine  a'  dì  nostri  assai  rara! 

Rod. Meno  rara  forse  di  quello  che  credete;  non  bi- 
sogna essere  così  facile  a  pensar  male  degli 
uomini. 

Leo.  %E  ritornato  quel  solito  mercantuccio  che  fa  le 
fiere  di  contado:  chiedeva  diversi  articoli  per 
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la  somma  d'una  sessantina  di  scudi  all'  incir- 
ca, promettendo  pagarli  fra  tre  mesi  unitamen- 
te a'  quaranta  sette  di  cui  resta  debitore. 

Rod.  E  cosi  ? 

Leo.  Gì' ho  detto,  che  non  s'apre  nuovo  credito,  se 
prima  non  paga  l'arretrato. 

Rod.  Padre  di  sei  ligli ,  non  è  vero  ? 

Leo.  Si  signore. 

Rod.  Laborioso,  onesto,  pieno  di  buona  volontà 

Dategli  quello  che  domanda,*  fatevi  fare  una 
ricevuta  a  sei  mesi ,  e  poi  stracciatela;  ma  sen- 
za che  Io  vegga,  acciocché  ,  credendo  di  dover 
.  pagare,  sia  economo,  e  si  formi  un  piccolo  ca- 
pitale, che  in  seguito  gli  servirà  per  compra- 
re a  pronti  contanti. 

Ieo.  Ah!  voi  avete  un  cuore 

Rod.  Di  grazia  non  cominciate  a  farmi  il  panegiri- 
co del  cuore:  già  sapete ,  che  sono  nemico  giu- 
rato dell'adulazione.  Si  getta  via  tante  volte 
il  danaro  per  acquistarsi  de'  dispiaceri  ;  non  è 
meglio  regalare  un  centinajo  di  scudi  a  un 
buon  padre  di  famiglia,  per  fare  un  piacere  a 

me ,  e  un  bene  a  lui  ?   Sentite  :  ma fra  noi , 

e  che  nessuno  ci  oda,  perchè  vi  sono  certe  ve- 
rità che  non  da  tutti  sono  udite  volontieri.  Se 
tutte  le  persone  ricche  sanificassero  ogn'  anno 

due  o  tre  spese  di  capriccio  inutile per  e- 

sempio:  una  gozzoviglia  per  dar  da  mangiare 
a  una  dozzina  d'adulatori  o  di  parassiti;  una 
pompa  di  lusso  per  far  comparsa  maggiore  del 
suo  stato;  una  protezione  a  qualche  virtuosa 
di  teatro;  una  festa  di  ballo;  una  lite  di  pun- 
tiglio ed  altre  simili  cose:  se  s'impiegasse,  di- 
co io,  il  danaro  di  queste  vane  spese  per  far 
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del  bene;  quanto  minore  sarebbe  il  numero  de- 
gli infelici  ;  e  quanto  più  contenti  sarebbero  i 
ricchi  della  (eira!  Cosi"  almeno' là  penso  io; 
senza  pretendere  però  d'erigermi  in  censore 
•  di  quello  che  pensano  e  fanno  gli  altri. —  Se 
qualcheduno  viene  per  affari  ;  gli  direte,  che 
mi  parlerà  domani.  A  momenti  vado  fino  alla 
prima  posta  incontro  a  mio  figlio ,  che  secon- 
do l'ultima  sua  lettera  dee  arrivare  prima  di 
notte. 

Leo.  Sono  impaziente  di  vederlo. 

Jiod.  Figuratevi,  se  lo  è  un  padre,  già  da  vent' an- 
ni privo  del  bene  d'abbracciarlo,  (quando  mio 
fratello  Giacinto  andò  a  stabilirsi  in  Amsterda- 
rao ,  volle  condur  seco  Federico ,  il  più  giovi- 
ne de'  miei  figli,  che  appena  contava  il  sesto 
anno.  Io  me  ne  privai,  perchè  mi  rimaneva  il 
primogenito  con  una  fanciulla.  Federico  col  cre- 
scere in  età  divenne  sempre  più  l'idolo  dello 
zio;  intraprese  molti  viaggi  alle  due  Indie,  e 
in  breve  riuscì  uno  de'  più  destri  negozianti.' 
Frattanto  perdetti  successivamente  i  due  figli 
rimasti  a  casa:  e  da  quel  momento  non  altro  bra- 
mai che  di  riavere  al  mio  paterno  seno  un  fi- 
glio, che  di  persona  più  non  posso  conoscere; 
ma  che  amo  ed  ammiro  per  gli  elogj  che  mi  ven- 
gono fatii  da  quanti  hanno  avuto  occasione  di 
seco  lui  trattare.  (Questo  sospirato  momento  al- 
fine è  giunto;  e  io  ^pglio  anticiparmene  il  pia- 
cere ,  andando  a  lui  incontro  alcune  miglia. 

SCENA    III. 

il  Cavaliere.    Detti. 
Cav.  (entrando)  Amicissimo  Rodolfo ( sì  arre- 
sta) Occupazioni  forse? 


IO 

Rod. Già  finite,  signor  Cavaliere  Ascanio. 

Leo.  M'inchino.  (parte.) 

Rod.  Accomodatevi,  (leggono)  Molto  ilare  a  quel  che 
dimostra  l'esterno? 

Cav.  Brillante  di  gioja  al  di  dentro  e  al  di  fuori.  Sta- 
mane ho  fatto  l' acquisto  di  tre  medaglie...  oh 
che  medaglie! e  per  un  tozzo  di  pane,  sa- 
pete? Non  mi  costano  che  quindici  miserabili 
zecchini ,  e  ne  valgono  trecento. 

Rod.  Sono  grandi  ? 

Cav.  Come  una  doppia  di  Spagna. 

Rod.  D'oro? 

Cav.  Che  oro?  chi  bada  a  queste  miserie?  Nelle  me- 
daglie l'oro  è  un  valore  accidentale:  il  loro  pre- 
gio consiste  nella  rarità,  nell'antichità. 

Rod.  Ben  presto  in  casa  vostra  vi  saranno  due  cose 
antichissime  e  rarissime. 

Cav.  Davvero  !  e  saranno  ? 

Rod.  Voi  come  il  più  antico  monumento  della  fami- 
glia, e  il  danaro  che  sparirà  affatto  a  forza  di 
spenderlo  malamente, cosicché  diventerà  in  ca- 
sa vostra  una  rarità  straordinaria. 

Cav.  Ci  sarà  il  mio  museo;  ci  sarà  il  mio  gabinetto 
di  storia  naturale;  che  è  lo  stesso  che  dire,  due 
tesori  senza  prezzo. 

Rod.  E  i  debiti  che  avete?  e  quelli  che  fate  continua- 
mente? 

Cav.  Queste  sono  rammentanze  odiose.  E  poi  tutto 
consiste  dal  modo  d^comprendere  le  cose;  voi 
negoziante  dalla  quantità  de'  crediti  calcolate 
la  solidità  d'una  casa;  e  la  grandezza  d'un  mio 
pari  si  misura  da'  debiti;  più  ne  ha.... 

Rod.ìL  più  presto  va  io  rovina. 

Cav.  Io  non  posso  andarvi. 
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VLod.  Perchè  ci  siete  già  arrivato. 

Cai'.  Non  ci  sono  dei  tutto;  ma  ci  arriverò. 

Rad.  E  allora0 

Cow  Ho  fatto  i  miei  conti,  da'  quali  rilevo,  che  fa- 
cendo economia  due  anni  — 

Rocl.  And. ite  in  sepoltura,1  e  ne  lasciate  la  briga  a' 
creditori. 

Cai'.  Che  idee  volgari!  che  melanconie  fuori  di  pro- 
posito ! 

Rad.  Ritorniamo. adunque  al  discorso  allegro  delle 


tre  medaglie. 


Ca\\  Stupite,  Rodolfo;  e  nella  stravaganza  del  caso 
ammirate  la  mia  fortuna.  Le  tre  medaglie  so- 
no state  coniate  da'  miei  antenati,  e  mostrano 
ad  evidenza,  che  la  mia  famiglia  viene  per  li- 
nea retta  mascolina  da  Enea;  ed  eccone  la  di- 
mostrazione matematica.    La  prima  medaglia 
ha  un  A.  grande ,  e  una  piccola  s. .  cioè  Asca- 
nius  ;  la  seconda  un  C.  grande,  e  da  vicino  A. 
grande,  e  piccola  s;  vale  a  dire  Cornelius  Asca- 
niu.s:  nella  terza  un  A.  grande  con  un  p.  picco- 
lo, un  C.  grande,  e  di  nuovo  A.  grande  ed  s. 
piccola;  che  vuol  dire  Appius  Cornelius  Asca- 
nius.  Ora  Ascanio  figlio  d'Enea  fabbricò  Alba 
longa;  i  susseguenti  Ascanj  s' imparentarono  co' 
Cornelj ;  ed  ecco  i  Cornei] -Ascanj:  i  Corlenj- 
Ascanj  passando  a  Roma  s'unirono  agli  Appj; 
ed  ecco  gli -Appj- Cornelj- Ascanj.  Da  questi 
venne  la  mia  famiglia  che  prese  il  cognome  di 
Cornelappio;  a  me  fu  dato  il  nome  d' Ascanio, 
primo  nostro  illustre  fondatore;  e  cosi  i©  ven- 
go ad  essere  il  rovescio  della  terza  medaglia; 
perchè  in  essa  stainciso  Appius  Cornelius  Asca- 
nius:  ed  io,  facendomi  coniare,  sarò  come  so- 


no,  Ascanius  Cornelius  Appius.  Che  gloria .  ami- 
co Rodolfo  !  che  immenso  piacere  sarà  il  mio 
da  qui  a  dieci  o  dodici  secoli,  quando  all'oc- 
casione d'uno  scavo  sarà  trovata  la  mia  meda- 
glia, e  che  diventerò  il  soggetto  delle  ricerche 
e  delle  dispute  degli  antiquarj. 

Rod.  I  quali  troveranno,  che  vostro  nonno  era  fab- 
bricatore di  pignatte. 

Cav.  Vasi  etruschi  fabbricava  per  suo  divertimento. 

Rod.  Pignatte  ,  tegami  e  scodelle  ;.  Y  ho  sentito  a  di- 
re le  migliaja  di  volte  da  mio  padre. 

Cav.  Se  anche  ciò  fosse,  vorrebbe  dire,  che  le  vi- 
cende della  fortuna il  mondo  è  un  continuo 

su  e  giù —  Può  essere  benissimo,  che  il  ram- 
pollo superstite  degli  Appj  -  Cornei]  -  Ascanj 
abbia  sofferto  grandi  traversie  ;  che  i  rampolli 
del  rampollo  abbiano  dovuto  esercitare  l'arte 
figulina,  oggidì  bassamente  della  del  pignat- 
taio; finché  in  me  ha  riacquistato  col  concen- 
tramento de'  nomi  il  prisco  splendore  equestre. 

Rod.  Da  quanto  sento,  m'avete  favorito  per  darmi 
la  notizia  del  vostro  acquisto? 

Cav.  E  per  pregarvi  di  darmi  ad  imprestito  dugen- 
to  zecchini. 

Rod.  Non  vi  dò  un  soldo. 

Cav.  Oh ,  Rodolfo ,  una  negativa  cosi  secca  a  un 
Cornelappio  ! 

Rod.  Fra  amici  non  ci  vogliono  complimenti. 

Cav.  Non  è  già,  che  ne  abbia  bisogno;  ma  siccome 
da  un  giorno  all'altro  aspetto  il  Conte  Giulio 
di  Riperta  ,  figlio  della  defunta  mia  sorella 
Claudia  Ortensia....  m 

Rod.  Bella  combinazione!  anch'io  aspetto  prima  dì 
notte  mio  figlio  Federico,   che  non  ho  veduto 


IO 

da  vent'  anni  addietro,  e  che  per  conseguenza 
credo  di  non  poter  ravvisare,  se  non  si  dà  a 
conoscere  da  se  medesimo.  • 

Cav.  Mi  trovo  nello  stesso  caso  io  pure  riguardo  al 
nipote.  Mio  cognato  passò  al  servigio  d'  un 
principe  estero,  e  mori  alla  di  lui  corte;  la  ve- 
dova attese  all'  educazione  del  figlio;  mori  an- 
ch' essa;  e  il  giovine,  divenuto  padrone,  andò 
a  correre  il  mondo. 

Rod.  E  a  rovinarsi  per  andar  d'accordo  coli' amatis- 
simo suo  zio. 

Cav.  Ha  settanta  mila  scudi  di  rendita;  e  volete  che 
si  rovini? 

Rod. guanti  ve  ne  ha  lasciati  vostro  padre? 

Cav.  Cinquanta  mila  e  più,  netti  da  qualunque  pas- 
sivo. 

Rod.E  adesso  quanti  sono  rimasti? 

Cav.  Io  non  mi  perdo  in  simili  conti.  Il  fatto  sta, 
che  mio  nipote  sposerà  la  Baronessa  Ernestina 
di  Bernheim,  figlia  d'una  mia  cognata;  e  con 
questo  nodo  va  a  formarsi  una  delle  più  ricche 
famiglie  del  regno. 

Piod.  Parmi ,  che  questa  signora  ahbia  un  cervello 
alquanto  bisbetico? 

Cav.  Tanto  meglio:  cosi  il  marito  non  avrà  di  che 
rimproverarla;  perché,  da  quanto  mi  vien  det- 
to, il  Conte  è  pure  un  pazzo  di  prima  sfera. 
Ma  ci  sono  io  per  tenerlo  in  freno  e  in  econo- 
mia; e  la  prima  clausola  del  contratto  matri- 
moniale sarà,  che  l' amministrazione  de' loro 
beni  dovrà  tutta  essere  nelle  mie  mani;  e  che 
non  potranno A  proposito:  è  vero,  che  ave- 
te intenzione  di  maritare  Madamigella  Vittori- 
na? 


Rod.  Un  intenzione  di  fare  tutto  ciò  che  può  render- 
la le!  ice. 

Cai*  Se  fosse  ricca,  potrebbe  trovare  un  partito  van- 
taggioso. 

Rod.  IL  più  probabilmente  uno  specolatore  clie  ado- 
rasse le  di  lei  ricchezze  per  rimediare  a'  suoi 
disordini. 

Cav.  Io  diceva,  perchè  una  povera  orfanella.... 

lìod.  Né  povera,  né  orfanella,  caro  Cavaliere. 

Cam  Come  no?  Valerio  Ornucci  suo  padre  mori 
fallito. 

Rod.  E  io  subentrai  alle  di  lui  veci,  e  l'ho  sempre 
tenuta,  e  la  tengo  in  conto  di  figlia;  dunque 
non  più  orfanella.  Verilìcate  le  faccende  pater- 
ne, avanzò  una  somma  di  quaranta  mila  scu- 
di, che  posti  da  me  in  commercio  hanno  au- 
mentato del  doppio  il  capitale;  dunque 

Cav.  Non  più  povera.  Questa  ragazza  merita  una 
sorte  luminosa;  e  io  che  m'interesso  per  il  di 
lei  bene....  e  lo  fo  per  istinto  naturale;  crede- 
telo sull'onor  mio:  perchè ecco quando 

una  giovane  è  saggia  dolce  virtuosa  avvenen- 
te, merita  di  trovare  un  compagno....  ma  un 
compagno  assennato,  un  uomo  di  proposito, 
uno  insomma non  so,  se  m'intendiate? 

Rod.  Mi  pare  d' intendere  che  non  intendiate  vói 
stesso  ciò  che  vi  dite. 

Cav.  Può  darsi:  ciò  mi  succede  alle  volte,  perché 
la  rapidità  delle  idee  non  lascia  campo  alle 
espressioni.  Dunque  spieghiamoci  più  chiara- 
mente. Essendo  che  da  parecchj  anni  io  vivo 
nello  stato  vedovile 


IO 
S  C  E  N  A  «IV. 

Leonzio.    Detti. 

Leo.  Il  capitano  Gottardo  desidera  parlare  con  lei. 

Rod.  Venga  sopra. 

Leo.  Ha  seco  varj  uomini  del  suo  bastimento;  e  cre- 
do ,  che  sia  venuto  per  prendere  danaro. 

Piod.  Con  permesso.  Cavaliere,  (parte  con  Leonzio) 

Cav.  Quaranta  mila  scudi  di  capitale,  e  ora  il  dop- 
pio !  Io  amava  Vittorina  ;  ma  ora  la  trovo  ado- 
rabile. Giacché  il  signor  Rodolfo  è  intenziona- 
to di  maritarla;  non  c'è  più  tempo  da  perdere. 
Conviene,  che  la  ragazza  conosca  i  miei  sen- 
timenti ,  e  con  questa  lettera....  Io  riguardo 
questo  matrimonio  come  fatto.  Non  sono  più 
nel  fior  degl'anni  ;  ma  sono  Cavaliere;  e  la  fi- 
glia d'un  fallito  può  insuperbirsi  d'aver  fatta 
la  mia,  conquista. 

SCENA    V. 

Martina.    Detto. 

Mar.  Serva  sua,  signor  Cavaliere. 

Cav.  Graziosissima* Martina,  vi  saluto.  Già  stata  a 
fare  qualche  commissione  ? 

Mar.  Dal  librajo  a  prendere  questo  libro  per  Mada- 
migella Vittorina. 

Cav.  Un  romanzo  forse  ? 

Mar.  Ci  s' intende.  Cos'  altro  dobbiamo  leggere  ?— - 
Voi  altri  signori  uomini  volete  essere  filosofi  e 
i  dottori  in  tutte  le  scienze;  ci  avete  condan- 
nate all'ignoranza;  ci  mettete  in  ridicolo,  se 
vogliamo  studiare:   e  pure  in  queste  testoline 


non  manca  saie,  signor  Cavaliere  mio.  E  se 
ci  fosse  un'accademia  femminina,  ho  Tono- 
re  di  dirle,  che  in  breve  tempo  salirebbe  al  cul- 
mo della  gloria,  oscurando  quella  delle  masco- 
line; uè  raro  sarebbe  di  vedere  una  sola  dot- 
toressa a  mettere  in  sacco  dodici  de' vostri  su- 
blimi dottoroni. 

Cai'.  Lo  credo,  e  io  sarei  uno  de'  primi  a  darmi  per 
vinto,  (prende  iljibro ,  e  legge)  „  Gli  amori 
innocenti  nelle  alpi."  (scorrendo  il  libro)* In 
forma  di  lettere.  Dunque  non  vi  starà  male  una 
letterina  di  più.  (leva  di  tasca  una  lettera ,  e 
la  inette  nel  libro.) 

Mar.  Cosa  fa? 

Cav.  V'ho  pur  confidato  l' amore  che  ho  per\itto- 
rina? 

Mar.  Si  signore  ;  ma  una  cameriera  onorata  non 
può,  non  dee....  Pare  a  lei,  ch'io  voglia  ser- 
vire.... Il  cielo  me  ne  guardi! 

Cav.  Il  mio  fine  è  onesto;   e  il  prestarsi  alle  cose 
oneste,  è  una  virtù. 

Mar.  Assolutamente  non  voglio. 

Cav.  (dandole  il  libro  con  un  zecchino  sopra) 
Questo  zecchinetto  per  le  spille. 

Mar.  Se  propriamente  avesse  b.uona  intenzione 

Cav.  L' adoro ,  e  non  aspiro,  che  a  farla  mia  moglie. 
Potreste  con  beila  maniera  introdurre  il  dis- 
corso  

Mar.  Parlarne  poi,  mi  scusi;  ma  noi  fo  di  certo. 

Cav.  Se  riesce  il  matrimonio;  il  giorno  delie  nozze 
cento  zecchini  per  voi. 

Mar.  Sono  timida non  so  come  principiare. 

Cav.  La  mia  lettera  ve  n'offre  l'occasione.    'E  na- 
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iurale,  che  Vittorini  vorrà  sapere,  coinè  sia. 
nel  libro;  ed  eccovi  aperto  il  campo 

JMar. Ho  capito,  e  so  quello  che  debbo  dire. 

Cav.  Già  rivali  non  ce  ne  sono? 

Mar.  A  centinaja —  ne'  romanzi  che  legge. 

Cav.  Di  quelli  non  ho  paura. 

Mar.  Non  so  vedervi  eh  ■  una  sola  difficoltà:  ma  una 
difficoltà  che  non  ammette  rimediò. 

Cav.  Quale? 

Mar.  Se  trovasse,  che  Vossignorìa  è  troppo  vecchio? 

Cav.  Io 'non  sono  vecchio;  sono  nel  fiore  dell'età; 
sono  Cavaliere...» 

Mar.  Tutto  va  bene:  ma  se  Vittorina  dice  questo? 

Cav.  "E  ragazza;  non  ha  sperienza;  non  se  n'inten- 
de. E  poi  tocca  a  voi  di  farle  vedere  i  vantag- 
gi che  avrebbe  a  sperare  un  mio  pari;  l'onore 
d'imparentarsi....  A  cento  zecchini  ne  aggiun- 
go altri  cinquanta,  se  siete  capace  di  persua- 
derla. 

Mar.  Se  avesse  la  facilità  della  persuasione  che  ho 
io  ,  quando  mi  adducono  buone  ragioni  ;  potreb- 
be riguardare  il  matrimonio  come  fatto.  Nulla- 
dimeno  farò  il  mio  possibile,  e  non  dispero  di 
riuscire,  (in  atto  d'  entrare  nelle  stanze.) 

SCENA    VI. 
Quinzia,  e  Vittorina.    Detti. 

Qui.  Dove  sei  stata?  dove  ti  sei  perduta?  mai  ti  si 

trova,  quando  si  ha  bisogna  di  te. 
Mar.  Sono  stata  a  prendere  questo  libro. 
Qui.  Qua  il  libro. 
Mar*E  per  Madamigella. 
Qui.  Qua  il  libro,  (levandoglielo  di  mano.) 
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Gkv.  (da  se)  Oh  diavolo  ! 

Qui.  Subito  da  Madamina  Picotè  a  prendere  il  mio 

cappello  nuovo. 
Mar,  Ma.... 
Qui.  Dalla  Picotè,  e  subito:  non  farmi  venire  le 

affettazioni  biliose. 
Mar.  Vado  subito.  Signor  Cavaliere  (fìngendo  sa- 
lutarlo gli  dice  presto  e  sottovoce)   Con  bella 
maniera  si  faccia  dare  il  libro,  e  ne  levi  la  let- 
tera, (parte.) 
Qui.  Cavaliere,  perdonate,  se  non  v'ho  favorito 

subito. 
Cav.  Mi  meraviglio,  Madamigella  Quinzia  pregia- 
tissima. SE  permesso  di  vedere.... 

(in  atto  di  prendere  il  libro.) 
Qui.  Non  è  libro  per  voi  che  siete  amante  d'anti- 
chità: noi  Madamigelle  vogliamo  cose  moder- 
ne. 
Cav.  Il  moderno ,  specialmente  nel  bel  sesso ,  piace 

anche  a  me. 
Qui.  (con  un  inchino)   Oh  grazie  !    Voi  siete  sem- 
pre cerimoniale'  e  burlevole.  Vorrei  poter  sta- 
re con  voi  per  ridere. 

Cav.  Troppo  onore.    E  lecito  di  vedere 

(tentando  di  nuovo  di  prendere  il  libro.) 
Qui.  Voglio  veder  prima  io.    Questo  è  un  bellissi- 
mo libro. 
Cav.  L'avete  già  letto? 

Qui.  No:  ma  il  librajo  conosce  la  mia  declinazione, 
e  non  mi  manda  che  libri  di  presentimento. 

Il  mese  scorso  ne   lessi  uno oh  che  libro, 

Cavaliere!  Gli  amori  e  le  sventure  di  Pirano 
e  Tisbe.  Quando  arrivai  alta  loro  morte,  fu 
tale  la  soppressione  tragica,  che  si  fece  in  tut- 
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la  la  manica  del  raid  apostema  nervoso,  che 
mi  sentii  per  tre  giorni  nella  testa  una  specie 
d' uerania.     Il  medico  dice,  che  dovrei  guar- 
darmi dalle  letture  sensuali,  perchè  sono  di  co- 
stipazione delicata;  ma  come  si  la  a  vincere  il 
renio  letterato? 
Cav.  Voi  parlate  in  uno  stile  sorprendente. 
Qui.  Lo  so  bene  :  e  pure. ..  lo  credereste  ?  nelle  con- 
versazioni quando  parlo  ,  vi  sono  degli  scioc- 
chi che  ridono.   Ma  io  tiro  di  lungo,  e  dentro 
di  me  compiango  la  loro  ignoranza.     Non  già 
ch'io  pretenda  di  fare  la  letteraria;  ma  capi- 
sco bene  da  me  che  so,  e  che  alle  volte  parlo 
tanto  all' insù,  che  stento  di  farmi  comprende- 
re.  Vediamo  adunque 

Capre  il  libro  e  trova  la  lettera.) 
Oh  !  una  lettera  !  Ma  un  gran  che!  Io  sono  in- 
sidiata in  tutte  le  maniere  possibili.  Sempre 
nuovi  spasimanti  !•  Eh  sì,  a  onore  della  mia 
modestia  debbo  confessare,  che  non  ci  metto 
alcun  studio.  VE  propriamente  l'effetto  d'una 
contrazione  che  è  in  me,  e  che  non  si  può  spie- 
gare. 

Cav.  Sarà  un  foglio  dimenticato;  qualche  conto  — 
una  lista  di  lavandaja 

Qui.^E  una  lettera  amorosa,  Cavaliere:  me  lo  dice 
il  risentimento  del  cuore,  (intanto  apre  la-let- 
tera.) 

Cav.  ("sottovoce  a  Vittorina)  Quella  lettera  era  de- 
stinata per  voi,  amabile  Vittorina. 

Vìt.  Per  me  ? 

Cav.  Io  vi  amo  .... 

Vit.  E  io  vi  rispetto  per  la  vostra  età. 

Qui.  Non  1'  ho  detto?  una  lettera  senza  missione  di' 
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fuori,  e  senza  iscrizione  di  dentro.     Gualche 
amante  economo  che  ha  verecondia  di  pale- 
sarsi. Ma  come  farei  a  resistere  a  tante  tenta- 
zioni, se  non  avessi  la  mia  virtù? 
Cav.  E  questa  virtù  non  vi  proibisce  di  leggere  uno 

scritto  che  può  farla  prevaricare? 
Qui.  La  mia  virtù  a  forza  di  combattere- è  diventa- 
ta di  pietra.     Benché  zittella  sono  negl'  anni 
della  discrezione,  e  non  ho  paura  di  lasciarmi 
sedurre,  {legge  stentamente  e  male)  „  Amo- 
bile-garbo -tamo- gela. :'    NE  scritta  in  un  lin- 
guaggio che  non  intendo.    Vittorina,  guarda, 
se  sei  capace  d' intenderla,  (le  dà  la  lettera.) 
Vit.  (legge)  „  Amabile  e  garbata  Madamigella." 
Qui.  E  per  me:  tutti  me  lo  dicono,  che  sono  garba- 
ta e  amabile. 
Vit.  (legge)  j,  Le  vostre  virtù  più  che  i  vezzi  onde 
vi  fu  prodiga  natura,  hanno  incatenato  il  mio 
cuore.   "Voi  siete  adorabile;  ma  permettetemi 
il  dirlo ,  siete  o  trogpo  orgogliosa  o  troppo  in- 
differente alle  premure  di  chi  vi  stima.    Se  il 
vostro  cuore  è  ancora  libero;  io  v'offro  la  mia 
mano,  e  v'assicuro  che  ogni  mia  cura  sarà  im- 
piegata per  rendervi  felice.  Un  solo  cortese  vo- 
stro sguardo  farà  volarvi  a'  piedi  il  vostro  ado- 
ratore. " 
Qui.  (legandole  la  lettera)  Ho  capito  tutto:  io  co- 
nosco, e  so  chi  è. 
Cav.  (da  se)  Povero  me  !  sto  fresco. 
Vit.  Lo  conoscete  ?• 

Qui.  Eh  eh!  se  lo.  conosco!  *E  un  seccatore  che  m' 
avrà  scritto  più  di  cinquanta  lettere  r  e  tutte 
colle  solite  lamentazioni. 
Vit.  Se  è  una  persona  di  merito.... 
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Qui.  Si  sa ,  che  è  di  merito.  E  chi  dee  ardire  di  rivol- 
gere le  sue  affettazioni  a  me ,  se  non  ha  merito? 

Vit.  Dategli  adunque  una  benigna  occhiata,  e  ve- 
diamo questo  adoratore  a  volarvi  a*  piedi. 

Cav.  No  no 

Qui.  Perchè  no?  perchè  mi  sconsigliate  con  tanta 
premura?  Eh  Cavaliere,  Cavaliere!  voi  siete 
geloso. 

Cav.  Il  cielo  me  ne  guardi. 

Qui.  Vorreste  dire  che  le  vostre  visite  non  siano  pro- 
dotte da  amore? 

Cav.  Non  credeva  che  aveste  uno  sguardo  sì  pene- 
trante. 

Qui.  È  un  pezzo  che  me  ne  sono  accorta;  e  quasi 

quasi se  non  mi  trattenesse  la  vergogna..,. 

vi  confesserei ,  che  sento  compassione  delle  vo- 
stre pene.  Una  sola  cosa  mi  dispiace  in  voi , 
ed  è,  che  siete  vedovo  e  vecchio:  nondimeno 
se  continuate  nelle  medesime  indisposizioni, 
un  giorno  forse  potrò  farvi  il  sacrifizio  de'  miei 
adoratori. 

Vit.  Mi  consolo  con  lei,  signor  Cavaliere. 

Qui.  (al Cavaliere)  Si  consola  per  rabbia,  sapete? 
(a  Vittorino)  Cosa  pagheresti  che  ti  venisse 
mandato  un  biglietto  con  si  belle  impressioni? 

Vit.  Nulla  affatto,  signora:  e  se  pure  qualche  sgua- 
iato avesse  la  temerità  di  scrivermi  con  sì  po- 
co giudizio,  mi  guarderei  bene  dal  vantarme- 
ne, perchè  crederei,  o  che  mi  offendesse,  o 
che  si  burlasse  di  me. 
Qui.  Cos'  è  questa  maniera  di  rispondere  ?  Io  non 
sono  persona  né  da  essere  burlata ,  né  da  offen- 
dersi. Tu  parli  per  invidia,  perchè  non  hai  un 
cane  che  ti  guardi  ;  ma  finché  hai  il  mio  con- 
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fiorito,  sta  certa,  che  simili  biglietti  a  te  non 
vengono  scritti.  Bisogna  essere  qualche  cosa  in 
questo  mondo:  una  ragazza  della  tua  distra- 
zione si  dee  contentare  d'essere  sofferta ,  e  pre- 
gare il  cielo,  che  non  si  stanchino  i  tuoi  bene- 
fattori. 

Vit.  Io  non  conosco  che  un  solo  benefattore;  e  ver- 
so di  lui  sarà  eterna  la  mia  riconoscenza.  Il  vo- 
stro generoso  fratello.... 

Qui.  E  a  me  non  devi  nulla  eh? 

Vit.  Mori i lì caz ioni  ad  ogni  momento,  che  non  fan- 
no molto  elogio  al  vostro  cuore. 

Qui.  Impertinente!  sai  tu  che  sono  la  padrona  di  ca- 
sa? che  qui  comando 

SCENA    VII. 

Rodolfo.    Detti. 

tiod.  (alquanto  innanzi  uscito)  Io,  che  sono  il  so- 
lo padrone. 

Qui.  E  come  sorella  anch'  io  — 

Rod. Mangi  il  mio  pane  come  gli  altri;  e  come  gli 
altri  dipendi  da  me. 

Qui.  Dipendo  sicuramente:  ma  e'  è  una  bella  diffe- 
renza— 

Hoc?.  Finiamola.  La  carrozza  è  alla  porta,  e  voglio 
partire. 

Qui.  E  Martina  non  è  anepra  ritornata.  Un  momen- 
to, fratello.  Cavaliere,  graditevi  d'accompa- 
gnarmi, (poi a  Roberto)  Vado  a  due  passi,  dal- 
la mia  modista  a  prendere  un  cappellino,  e  ri- 
torno subito. 

Rob.  Se  ti  fai  aspettare,  vado  via. 

Qui.  Presto,  Cavaliere. 


Cav.  Supplico  di  dispensarmi,  atteso  che 

Qui.  Mi  fareste  l'asinità  di  ricusare  il  favore  che  ho 
l'indignazione  di  tributarvi?  Andiamo,  andia- 
mo: so  bene,  che  fate  il  neghi  tf  oso  per  verecon- 
dia; ma  dentro  di  voi  andate  superbo  di  \  eder- 
vi  favorito  da  una  madamigella  nubile  che  vi 
dà  la  differenza  sopra  i  suoi  ricorrenti. 
Cai',  (da  se)  Colla  mia  lettera  ho  fatto  un  beli'  ac- 
quisto, (parte  con  Quinzia.) 

SCENA    Vili. 

Rodolfo  e  Vittorina. 

Kob.  Che  sacco  di  spropositi  \  Ha  una  zucca  vuota, 
e  vuol  fare  la  saccente:  ma  via;  le  perdonerei 
anche  questa  debolezza  in  grazia  che  mi  fa  ri- 
dere qualche  volta.  Ciò  che  non  posso  soffrire, 
è  quella  mania  che  ha  di  credersi  bella,  e  di 
voler  fare  da  giovane. 

Vit.  Conviene  compatirla:  il  di  lei  cuore  non  è  cat- 
tivo. 

Rod.  Con  te  non  è  troppo  buono. 

Vit.  Io  non  ho  motivo  di  lagnarmi. 

Rod.  Brava  Vittorina:  attizzare  il  fuoco  meno  che  è 
possibile;  non  aggiungervi  legna  per  far  nasce- 
re un  incendio.  Conservati  sempre  in  questa 
buona  disposizione  per  mantenere  la  pace  do- 
mestica, che  è  il  primo  e  vero  bene  d'una  fa- 
miglia. Hai  forse  palesato  a  mia  sorella  il  di- 
segno che  ho  fatto  di  maritarti  a  mio  figlio? 

Vit.  Io  non  ho  ardito  palesarlo  ad  alcuno,  perchè 
così  m'  avete  ordinato. 

Rod.  Glielo  farò  noto  or' ora  in  carrozza.  Già  Fede- 
rico n'  è  prevenuto  con  lettera.  Io  sono  persua- 
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so,  che  abbiate  a  convenirvi  insieme:  ma  bada 
bene,  che  in  nulla  e  per  nulla  io  pretendo  vio- 
lentare il  tuo  cuore.  Se  desso  è  libero;  se  Fe- 
derico sarà  di  tuo  genio;  se  crederai  di  poter 
esser  seco  lui  felice;  io  vedrò  con  piacere  assi- 
curata la  tua  sorte,  e  m'applaudirò  d'aver  da- 
ta a  mio  figlio  una  compagna  amabile  e  virtuo- 
sa. Ma  se  altra  inclinazione  tu  avessi;  se  mio 
figlio,  e  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  non  ti 
convenisse;  Villorma ,  sii  meco  sincera;  non 
aver  nessun  riguardo;  ricusa  francamente  la  mia 
offerta;  né  temere,  che  si  diminuisca  per  te  il 
mio  paterno  affetto. 

Vit.  Oh  padre!  dilettissimo  padre  mio,  che  ben  a 
ragione  vi  compete  questo  dolce  e  sacro  nome, 
Se  con  tanto  amore  avete  compiuto  le  veci  di 
quello  che  mi  diede  e  mi  tolse  il  cielo  fino  da' 
miei  più  teneri  anni.  Il  mio  cuore  non  altro  af- 
fetto ha  sinora  sentito,  se  non  quello  della  te- 
nerezza e  della  gratitudine  che  a'voi  mi  lega 
con  indissolubili  nodi:  e  se  a  un  nuovo  senti- 
mento ho  aperto  da  qualche  giorno  il  seno,  è 
questo  rivolto  al  figlio  vostro,  cui  innanzi  im- 
paziente vola  l'anima  mia,  sicura,  di  trovare  in 
lui  la  mia  felicità,  che  tanto  più  m'è  cara,  per- 
chè un  dono  essa  è  della  vostra  mano. 

Rod.  Si ,  Vittorina;  tu  sarai  seco  lui  felice^  se  vere 
sono  le  relazioni,  che  sempre  e  concordemen- 
te ne  ho  ricevute  da  tutti  gli  amici.  Fino  dall' 
istante  che  fra  me  stesso  fissai  di  farlo  tuo  com- 
pagno; ogni  mia  premura  fu  rivolta  ad  avere 
certe  ed  imparziali  notizie  del  suo  cuore.  La 
bontà  ne  forma  il  carattere  principale;  e  quan- 
do il  cuore  è  buono;  credi  a  me,  figliuola  mia 


che  parlo  per  esperienza;  quando  il  cuore  è  buo- 
no; o  non  vi  sono  difFetti;  o  se  vi  sono,  riesco- 
no tanto  leggieri  che  si  può  facilmente  tollerar- 
li, ed  anche  toglierli  del  tutto  colla  pazienza 
e  colla  dolcezza. 
Vit.  Ma  sarò  io  tanto  fortunata  di  piacergli? 
Hoc?.  Su  questo  punto  non  metterti  in  pena.  Ch'egli 
ti  vegga,  che  conosca  le  tue  virtù;  e  poi  faccia 
di  meno  d'amarti,  che  glielo  concedo. 
Vit.   Se  non  conoscessi  la  scarsezza  de'  miei  meriti, 

voi  mi  fareste  insuperbire:  pure.... 
lied. Che  hai? 
Vit.  Si  degnerà  egli  della  mano  d'una  povera  orfa* 

na.... 
lìod. Degnarsi!  che  espressione  è  questa?  Non  sei 
tu  figlia  d'uno  ch'era  l'onore  del  commercio, 
e  mio  caro  e  intimo  amico?  Ricuserà  Federi- 
co di  dare  il  nome  di  sposa  a  quella  che  mi  van- 
tò di  chiamare  mia  tenera  figlia?  Se  la  sciagu- 
ra non  avesse  colpito  tuo  padre;  sappi  .eh' egli 
poteva  lasciarti  tante  ricchezze  che  avrebbero 
tolto  a  mio  figlio  qualunque  speranza  d'aspira- 
re alla  tua  mano.  Tu  hai  una  dote,  se  non  con- 
forme allo  stato  in  cui  nascesti;  bastante  alme- 
no per  non  essere  del  tutto  a  carico  del  mari- 
to, e  per  assicurarti  a  qualunque  evento  una 
onesta  sussistenza. 
Vit.  Io  ho  una  dote  ?  e  come  mai  ?  se  il  mio  pove* 

ro  padre 

B.od.0  come,  o  quando;  tu  1'  hai,  e  basta. 
Vit.  Oh  uomo  generoso!  voi cielo!  come  com- 
pensare tanta  bontà? 
Rod. Col  tacere,  e  col  rendermi  felice  nella  felicità 
tua,  e  in  quella  del  mio  Federico. 
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SCENA    IX. 

Quinzia,  il  Cavaliere ,  e  Martina. 
Detti. 

Qui.  (uscendo)  Uno  specchio,  Martina,  uno  spec- 
chio. Ho  urlato  nella  portiera ,  e  certamente  n<  n 
istà  più  come  l'aveva  messo  Madamina Picotè. 

Mar. L'assicuro  che  non  s'è  mosso,  e  che  sta  benis- 
simo. 

Qui.  Lo  specchio.  Quando  dico  una  cosa ,  si  ubbi- 
disce, né  mi  si  dà  una  menzogna  in  faccia. 

Mar.  Scusi:  vado  subito.  (parte.) 

Rod.  Cavaliere,  se  volete  l'are  una  trottata? 

Qui.  Si  sì,  venite,  che  mi  farete  da  cavalier  servi- 
tore. 

Rod.  E  tu  farai  da  dama  guattera.  Andiamo. 

Qui.  Aspettate  che  mi  raddrizzi  il  cappellino. 

Rod.  Sarebbe  meglio ,  che  tu  potessi  raddrizzarti  il 
cervello.  Su,  sbrigati. 

Qui.  (chiamando)  Martina!  Martina! 

SCENA    X. 

Martina.    Detti. 

Mar.  (con  uno  specchio)  Eccomi. 

(Quinzia  si  mette  innanzi  allo-  specchio 
e  s  accomoda. 
Qui.  Un  momento ,  Cavaliere  ,  e  sono  con  voi. 
Cav.  (offrendo  la  mano  a  Vittorina)  Mi  permette- 
te l'onore 

Qui.  Subito,  subito,    (senza  voltarsi,  credendo 

che  parli  a  lei.) 
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J'it.  Oh  non  voglio  far  torto  alla  vostra  dama. 

Rod.  A  parte  i  complimenti,  e  andiamo. 

(Il  Cavaliere  dà  braccio  a  Vittorino,  e 
partono.) 

Qui.  Sono  qua;  sono  qua. 

Rod.  Prendi  pure  il  tuo  comodo.  (parte.) 

Qui.  Ti  ringrazio,  fratello.  Questa  piuma  non  vuol 
stare  a  modo  mio.  Ma  tieni  bene  lo  specchio. 
Un  poco  più  alto  —  Non  tanto  —  Là,  là. — 
(pavoneggiandosi)  Come  mi  sta  a  pennello  ! 
Mi  fa  una  faccia  cosi  delicata,  che  sembro  di 
quindici  anni.  Ah  !  la  Francia  è  una  gran  città 
per  le  mode!  Eccomi  qui....  (voltandosi)  — 
Dove  sono? 

Mar.  In  carrozza;  e  se  ritarda,  il  padrone  se  ne  va. 

Qui.  (gridando)  Vengo,  vengo.  Che  asinità  !  pian- 
tare una   dama Cavaliere  senza  creanza! 

Aspettate sono  qua —  Ah!  portiera  spieta- 
tissima! Martina,  fa  buttare  abbasso  le  portie- 
re,   (questo  lo  dice  parte  fuori,  e  parte  già 
dentro  allontanandosi.) 

Mar.  (sulla  porta  facendo  tatto  di  gettarle  die- 
tro lo  specchio.) 
Uh!  una  cannonata  da  sessanta  nel  mezzo  del 
frontespizio  !   Fortuna  !  fortuna  !  collochi  vera- 
mente alla  cieca  i  tuoi  doni,  (entra.) 


Fine  delF  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 


Camera  terrena  nell'  osteria  della  posta  con  porta  e 
due  finestre  di  facciata ,  corrispondenti  al  cortile. 
Tavole  con  panche ,  e  varie  sedie  vecchie  di  pa- 
glia. 

SCENA    I. 

Federico  da  viaggio  seduto  presso  una  tavola 
dormendo  ;  ìndi  Scortichini  sulla  porta. 

Sco.  V_7  ramai  notte,  e  se  la  dorme  saporitamen- 
te, (avanzandosi  a  poco  a  poco)  In  tutta  la 
giornata  non  è  venuta  una  carrozza;  ne  viene 
una;  il  forestiere  si  ferma;  non  vuol  montare 
di  sopra;  si  fa  portare  dell'acqua  fresca;  e  s' 
addormenta.  Benedette  le  donne  !  Sopra  die- 
ci che  passano,  nove  almeno  hanno  qualche 
piccolo  bisogno,  o  qualche  capriccio;  e  si  gua- 
dagna. Poco,  è  vero;  masi  guadagna.  Se  co- 
mandassi ,  vorrei  fare  una  legge  che  obbligas- 
se ogni  uomo  che  viaggia,  ad  avere  una  don- 
na in  compagnia."  Nel  pagare  sono  stitiche  ;  ti- 
rano i  conti  co'  denti  :  ma  basta  servirle  con 
buona  grazia,  mostrarsi  Ritento  ,  profumarle 
d'adulazioni;  e  gli  si  cava  il  danaro  di  mano 
senza  che  se  ne  accorgano,  (si  volge  a  Veder.) 
E  dorme  !  Che  resti  qui  la  notte  ?  Voglio  levar- 
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mi  questa  curiosità.    Mettiamo  in  pratica  una 
delle  nostre  piccole  astuzie. 

(si  ritira  indietro ,   e  fa  cadere  una  pan- 
ca: poi  esce  frettoloso  fuori  della  porta, 
e  fìnge  di  rientrare  gridando:  Federico 
intanto  si  sveglia.} 
Che  diamine  fai  qui  dentro?  non  vedi  che  c'è 
un  forestiere  che  dorme?  (avanzandosi)  Scu- 
si, signore,  per  amore  del  cielo. 

Fed.  Che  e'  è  ? 

Sco.   Un  ragazzaccio  che  ha  fatto  cadere  una  panca. 

Fed.  Non  e'  è  alcun  male.   (Y  alza.) 

Sco.   Se  comanda  di  restar  servita  in  una  stanza? 

Fed.  Non  occorre. 

Sco.  Letti  buoni  e  politi,  sa  ella? 

Fed.  Non  so  che  farmene,   (passeggia  ) 

Sco.  Mi  rincresce  di  vederla  a  stare  con  disagio.- 

Fed.  Vi  ringrazio,  (breve  pausa)  Ormai  sera  ? 

Sco.  Notte  a  momenti.- 

Fed.  Ho  dunque  dormito  — 

Sco.  Due  buone  orette  quasi. 

Fed.  M*  ha  preso  il  sonno.  Ho  corso  tutta  la  notte. . ,. 
È  passato  qualche  legno,  mentre  dormivo? 

Sco.  Nessuno.  Conta  di  restar  qui,  o  di  seguitare 
il  viaggio? 

Fed.  (s'  arresta,  e  lo  fissa)  Chi  siete  voi? 

Sco.   Lucio  Scortichini ,  mastro  di  posta ,  e  locan- 
diere alla  trappola. 

Fed.  Vi  credevo  incaricato  di  prendere  informazio- 
ne degli  affari  de'  forestieri  che  passano. 

Sco.  Dicevo cosi onde  apparecchiare  una 

buona  cena ,  e  servirla  da  pari  suo. 

Fed.  Non  me  n'  importa. 

(va  a  mescersi  deli  acqua.) 
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Sco.  Tant' acqua  gli  farà  male:  se  comanda  ima 
bottiglia  — 

Feci.  No.  \bee.) 

Scoi  Vino  vecchio,  squisito,  con  due  fettine  di  ri- 
freddo, un' insalatina:... 

Feti.  Ri'  avete  seccato. 

Sco.  Come  comanda.  (Scommetto,  che  non  ha  un 
solilo  da  proseguire  il  viaggio.  Fosse  cosi  alme- 
no-! il  legno  è  buono,  potrei  averlo  per  poco...) 
(odesi  corno  o  frusta)  Oh!  forestieri,  (corre 
sulla  porta)  Cospetto!  due  servitori  sul  sedi- 
le d'innanzi!  Imperiale  di  sopra!  Baule  gran- 
de di  dietro!  Una  scimia!  un  papagallo  !  gab- 
bie! (gualche  grande  signora,  o una  prima  don- 
na di  teatro  !  (parte.) 

Fed.  Fosse  almeno  il  Conte!  Mi  rincrescerebbe  che 
non  avesse  ricevuto  l'ultima  mia  lettera,  e  che 
fosse  andato  per  un'altra  strada.  Non  so  io  stes- 
so che  mi  voglia,  o  che  possa  sperare  da  lui; 
ma  un  suo  consiglio (intanto  è  giunto  sul- 
la porta)  Ah!  è  desso,  (chiamando e  uscendo) 
Amico!  amico  .' 

SCENA    IL 

Il  Conte,  Federico,  e  Scortichini. 

Con.  (di  dentro)  Oh  oh!  già  qui?  bravo,  bravo! 

Fed.  (in  vista,  matutt'  ora  in  corte)  Entriamo  den- 
tro, (entra  tenendo  per  mano  il  Conte.) 

Sco.  (seguendoli)  Favoriscano  di  sopra:  gli  darò 
una  camera  nobile. 

Con.  Che  importa  a  noi  della  vostra  camera:  qui  stia- 
mo bene. 

Sco.  Di  sopra  sono  in  maggiore  libertà. 
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Con.  (oa  sulla  porta)  Lagentillesse,  non  far  attac- 
care senza  mio  ordine. 

Sco.   Resta  qui  stanotte? 

Con.  Resterò,  se  vorrò  restare;  e  se  no,  andrò  via. 

Sco.  Padrone  di  fare  come  comanda:  faceva  sola- 
mente.... Vuol  mangiare? 

Con.  No. 

Sco.  Un  poco  di  vino  bianco  per  rinfrescarsi. 

Con.  No. 

Sco.   Caffè,  rosoglio.... 

Con.  (gridando  impaziente)  No,  no,  no. 

(Federico  intanto  fa  innanzi  due  sedie.) 

Sco.  Capisco:  ma  se  ha  bisogno.... 

Con.  Ho  bisogno  che  andiate  al  vostro  gran  diavo- 
lo, e  che  non  mi  secchiate  ulteriormente. 

(va  a  sedere.) 

Sco.  Come  comanda.  (Ho  capito:  un  tenore  serio, 
e  un  buffo  caricato.  Non  e'  è  da  guadagnare.) 

'  (parte.) 

Fed.  Non  puoi'credere  con  quanta  impazienza  t'ab- 
bia aspettato  ? 

Con.  Sarei  giunto  tre  o  quattr'  ore  innanzi;  ma  sul 
mezzo  giorno  nel  cambiare  i  cavalli  tre  posìe 
a  dietro,  e'  era  alla  locanda  una  compagnia  di 
saltatori  con  quattro  bei  musetti.   Già  sai  che 

sto  volentieri,  dove  sono  donne  belle e  cosi 

ho  fatto  preparare  un  buon  pranzo;  li  ho  fatlo 
ballare  ,  saltare  ,  suonare ,  e  bere  poi ...  Se  non 
hanno  tracannata  mezza  botte,  poco  manco.  Che 
spasso,  amico!  Che  capitomboli!  Altro  che 
commedie  d'arlecchino  e  di  pulcinella!  È  ac- 
corso quasi  tutto  il  villaggio;  e  se  non  mi  ve- 
niva in  mente  che  eri  qui  ad  aspettarmi,  io 
sarei  ancora  colà  a  divertirmi.     Eccomi  a  tua 
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•  disposizione.  L'  ultima  tua  lettera  avea  un  aria 
misteriosa.. ..  confesso  che  non  ho  capito  nulla, 
se  non  che  desideravi  d'  abboccarti  meco.  — 
Ora  sono  curioso  di  sapere,  perchè  abbi  volu- 
to, che  ci  trovassimo  qui  all'ultima  posta; 
quando  potevamo  ugualmente  parlarci  in  città 
con  tutto  il  nostro  comodo. 

Fed.  Eccone  il  motivo.  'È  già  da  molto  tempo,  che 
•    dalla  maniera  con  cui  mi  scriveva  mio  padre, 
mi  sono  accorto  che  gli  passava  per  la  mente 
qualche  progetto  a  mio  riguardo: cosa  l'osse  pe- 
rò, noi  sapevo  indovinare.    Alla  fine  — 

Con.  Ho  già  indovinato.   Il  signor  padre  diventa  o 
gni  di  più  vecchio,  e  prima  di  fare  quella  co- 
sa che  lutti  fanno,  e  nessuno  replica,  vorreb- 
be avere  la  consolazione  di  sentirsi  a  chiamare 
signor  nonno  da'  figli  del  suo  signor  figlio. 

Fed.  Così  è:  ma  — 

Con.  Ma  il  signor  figlio  ha  poca  premura  di  sentir- 
si a  chiamare  signor  padre. 

Fed.  Anzi  sono  deciso  di  prender  moglie;  perchè, 
dopo  aver  corso  tanto  mondo,  non  ad  altro  a- 
spiro  che  a  mettermi  in  quiete. 

Con. Moglie  e  quiete?  Può  darsi:  ma  Federico  mio, 
ci  ho  la  mia  gran  difficoltà.   Chi  è  la  sposa? 

Fed.  La  figlia  d'un  amico  di  mio  padre,  che  mo- 
rendo gliela  raccomandò,  e  eh'  egli  come  sua 
propria  ha  allevala.  Nelle  sue  lettere  mi  fa  i 
più  grandi  elogi  del  carattere  di  lei  dolce  e  vir- 
tuoso. 

Con.  Bella? 

Fed.  Da  quanto  mi  scrive,  bellissima. 

Con.  Dunque  sposala,  giacché  hai  deciso  d' anime- 
gliarti. 
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Fed.  Non  posso. 
Con.  Perchè? 

Feci.  Hai  già  dimenticato  l'amor  mio  per  tua  cu- 
gina? 
Con. E  dopo  due  anni  quasi  che  non  la  vedi,  sei 

ancora  innamorato? 
Fed.  Sì,  amico;  dacché  l"  ultima  volta  la  vidi  in  Am- 
burgo, la  mia  passione  s'è  più  accresciuta  che 
diminuita. 
Con.  Tu  sei  una  specie  di  cavaliere  antico  della  ta- 
vola rotonda.   A  me  sempre  è  accaduto  il  con- 
trario: non  ho  mai  potuto  conservare  la  fedel- 
tà. Promesse  proteste  giuramenti;  e  qualche 
volta  ho  fatto  lo  sforzo  eroico  di  mantenerli , 
finche  mi  sono  trovato  da  vicino  alla  mia  Dul- 
cinèa; ma  ti  confesso,  che  da  lontano  ho  sem- 
pre avuto  la  debolezza  di  dimenticar  l'ulti- 
ma, e  la  fortuna  d'innamorarmi  della  prima 
che  mi  si  presentava. 
Fed.  Ciò  vuol  dire,  che  non  hai  mai   provato  un 

vero  amore.  ' 

Con.  Sarà  cosi ,  né  mi  oppongo.  Tu  dunque  sei  in- 
namorato, e  per  parte  tua  telo  credo;  ma  per 
parte  d' Ernestina  come  stiamo? 
Fed.  Ti  raccontai  pur  tutto  V  ultima  volta  che  ci  ve- 
demmo a  Londra? 
Con.  Ciò  fu ,  se  non  fallo  ,  un  anno  fa  ? 
Fed.  Appunto. 

Con.IL  tu  vuoi  che  mi  ricordi  cose  d'un  anno? 
Fe.d.  Ti  dissi ,  che  da  principio  fu  sempre  meco  gio- 
viale dolce  e  cortese;  ma  poco  prima  della  mia 
partenza  divenne  a  un  tratto  cosi  fredda  e  in- 
differente che  fui  vicino  a  darmi  alla  dispera- 
zione. 
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Con.  Oh  la  bella  cosa  dev'essere  il  disperarsi  d'a- 
more per  una  donna .'   Mi  dispiace  di  non  aver 
potuto  disperarmi  mai  che  da  burla. 
Feci.  Avrei  già  rinunziato  a  qualunque  speranza,  se 
non  sapessi,  che  Ernestina  non  ha  più  avuto 
amanti. 
Con. Ma.  tu  saprai  che  ora  è  nella  tua  patria? 
Feci.  So  tutto:  un  mio  fidato  servo  l'ha  seguita,  e 
va'  ha  tenuto  a  giorno  d'ogni  di  lei  andamento. 
Con.  (Quando  sei  cosi  bene  istrutto;  saprai  anche, 
che  la  signora  Baronessa   Ernestina  di  Bern- 
heim  ha  uno  sposo  ? 
Fed.  Sposo! 

Con.  Fai  le  meraviglie?  Segno  evidente,  che  il  tuo 
fidato  servo  ti  ha  tenuto  a  notte  sopra  il  più 
importante. 
Fed.  Impossibile. 

Con.  Possibile  o  impossibile  non  istaiò  a  disputar- 
ne; ma  ti  ripeto  e  ti  sostengo,  che  è  cosa  vera. 
Di  più  so  anche  dirti,  che  questo  sposo  è.... 
Fed.  Chi? 

Con.  Un  tuo  dilettissimo  amico. 
Fed.  Chi  ? 

Con.  lì  Conte  Giulio  di  Riperta  a'  tuoi  comandi. 
Fed.  Tu? 
Con.  Io;  signor  si. 
Fed.  Tua  cugina? 

Con.  Che  cugina!  è  figlia  d'una  sorella  della  moglie 
del  mio  signor  zio  il  Cavaliere  Ascanio  di  Cor- 
nelappio.  • 

Fed.  E  hai  potuto  farmene  un  mistero? 
Con.  Come  volevi,  che  in  distanza  d'alcune  centi- 
naja  di  leghe  io  leggessi  nel  cervello  stravagan- 
tissimo del  signor  zio,  che  ha  formato  al  pari 
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di  tuo  padre  questo  progetto  matrimoniale;  e 
senza  averne  avuta  incombenza,  ha  fatto  la  do- 
manda della  mano  d'  Ernestina  ? 

Fed.  Dunque 

Con.  Dunque  egli  m'ha  invitalo  di  portarmi  da  lui 
per  formare  questo  matrimonio  che  sarà  bellis- 
simo. Io  mezzo  matto;  Ernestina,  da  quanto 
ho  sentito  a  dire,  non  del  tutto  sana  di  testa; 
andiamo  a  perpetuare  una  razza  eccellente  di 
perfettissimi  matti. 

Feri.  In  tal  modo  tutto  é  conchiuso? 

Con.  Ter  parte  dello  zio. 

Feci.  Ed  Ernestina? 

Con.  Non  ho  mai  parlato  con  lei ,  né  so  dirti  cosa 
ne  pensi. 

Fed.  Ma  tu? 

Con.  Oh  qui  sta  il  punto.  Che  il  signor  zio  abbia  ar- 
chitettato la  macchina  nell'antica  sua  testa;  nes- 
suno poteva  impedirglielo:  ma  non  ne  viene  di 
conseguenza,  che  il  Conte  Giulio  nipote  abbia 
da  far  quello  che  vuole  il  Cavaliere  zio;  tanto 
più  che  il  Cavaliere  zio  alla  sua  morte  non  può 
lasciar  che  debiti  al  Conte  nipote;  e  uno  zio  da 
cui  non  c'è  da  sperar  nulla,  è  come  se  zio  non 
fosse;  e  perciò  nulla  ha  da  comandare.  Er°-o- 
Clie  profitto  ho  fatto  in  collegio?  me  ne  ricor- 
do perfino  le  parole  scolastiche  —  Ergo  il  pro- 
getto cornelappiano  è  una  chimera;  il  matrimo- 
nio un  sogno:  Ernestina,  se  ti  ama  e  ti  vuole, 
è  tua;  e  io  anticipatamente  te  ne  fo  il  ripudio. 

Fed.  {abbracciandolo)  Oh  mio  caro  e  vero  amico! 
quanta  obbligazione.... 

Con.  Nessunissima:  perchè  se  il  tuo  vero  e  cai-Gami- 
co fosse  innamorato  d' Ernestina,  bravamente 

C    2 
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egli  se  la  sposerebbe;  e  tu  rimarresti  — 
Sorpreso  spettator  a  bocca  asciutta! 
Dimmi  un  poco:  hai  fatto  mai  proposizione  for- 
male di  matrimonio  a  Ernestina? 
Fed.  No:  perchè,  appunto  quando  risolvetti  di  far- 
gliela; essa  si  cambiò,  come  ti  dissi,  a  mio  ri- 
guardo. 
Con.  La  solita  astuzia  donnesca.  Quando  t' ha  vedu- 
to bene  iniìammato;  s'  è  finta  fredda  e  indiffe- 
rente per  meglio  avvilupparti  nella  rete.   Con 
me  avrebbe  oprato  diversamente;  perchè  furba 
quale  si  dice  che  sia,  sarebbesi  accorta,  che  io 
sono  pesce  emigratore  che  facilmente  guizza 
fuori  dagli  agguati:  con  te  ha  potuto  fare  quel- 
lo che  ha  fatto,  perchè  in  materia  d'amore  t' 
avrà  conosciuto  per  tartaruga. 
Fed.  Qual  partito  prendere  adesso? 
Con.  Qui  sta  il  nodo  gordiano. 
Fed.  Se  mi  lascio  vedere,  mio  padre  mi  presenterà 
a  Vittorina.  Posso  oppormi,  lo  so;  ma  m'  in- 
cresce di  mortificare  una  innocente  e  virtuosa 

ragazza,  e  recare  un  dispiacere 

Con.  {balzando  in  piedi  come  colpito  da  una  idea) 

Oh! 
Fed.  Che  c'è?  (alzandosi?) 
Con.  Bella  felicissima  arci -che -poetica  idea! 
Fed.  Qualche  stravaganza  forse? 
^«.Chiamala  anche  pazzia,  se  vuoi;  ma  è  tanto 
bella,  che  vado  superbo  d'avere  un  cervello 
capace  di  cosi  felicissimi  parti.   Stanimi  a  sen- 
tire, e  stupisci.     Tuo  padre,  dacché  partisti 
ragazzo,  non  t'ha  più  visto? 
Fed.  No. 
Con.  Il  tuo  cangiamento  è  tanto  grande  ,  eh'  egli  no» 
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può  più  fare  il  confronto  delle  tue  fattezze  <T 
allora  con  quelle  che  bai  attualmente.  3Iio  zio 
è  nel  medesimo  caso.  Dunque  mutiamoci  no- 
me: diventa  tu  il  Conte  Giulio  di  Riperta,  e 
io  Federico  Nellini,  gran  viaggiatore  ed  esper- 
to negoziante. 
Fed.  E  come  si  fa  con  Ernestina  che  mi  conosce? 

Con.  (pensando)  Si  fa si  fa —  Ecco  il  rimedio 

anche  a  questo.   Dirai,  che  ti  fingesti  Federi- 
co per  iscoprire,  se  amava  l'uomo  o  il  rango. 
Fed.  Il  pensiere  non  mi  dispiace:  ma  — 
Con.  Nelle  grandi  imprese  non  ci  vogliono  dubbiez- 
ze.  Oh  sì  che  sarebbe  bella  eh  io  m'innamo- 
rassi davvero  dell'orfanella  avvenente  e  virtuo- 
sa ,  e  che  prendessi  moglie  sotto  il  tuo  nome! 
E  te  la  fo,  sai  Federico?  se  mi  dà  nel  genio, 
te  la  fo ,  e  ti  porto  via  la  sposa. 
Fed.  Te  lo  desidero  di  cuore,   perchè  si  togliereb 
be  così  un  ostacolo  al  compimento  delle  mie 
brame. 
Con.  Subito  che  avremo  riconosciuto  il  rispettivo 
nostro  terreno;  tu  mi  darai  il  mio  nome ,  e  io 
ti  restituirò  il  tuo.   Del  resto,  perchè  tu  faccia 
la  parte  mia  il  più  naturalmente  che  sia  pos- 
sibile;  conviene  che  lasci  il  tuo  sossiego  da  fi- 
losofo ,  e  che  ti  studj  di  fare  delle  pazzie  ;  men- 
tre tale  è  il  grido  della  fama  che  mi  ha  prece- 
duto. 
Fed.  E  tu  devi  procurare  di  fare  da  uomo  sodo. 
Con.  Tutto  il  contrario:  voglio  farne  di  nuovo  co- 
nio, per  far  disperare  tuo  padre,  acciocché  al- 
lo scioglimento  della  metamorfosi  sia  ben  con- 
tento di  perdere  un  figliuolo  finto  e  matto  per 
acquistarne  uno,  vero  e  savio. 


Fai.  T"  avverto ,  che  in  casa  c'è  una  mia  zia  per 
nome  Quinzia,  e  nubile  ancora;  die  so  essere 
amante  di  fare  la  giovane,  e  di  credere  tutti 
gli  uomini  innamorali  di  lei. 

Con.  Meglio:  cresce  l'occasione  di  farne  delle  mie. 

Feci.  Potrai  direttamente  andar  a  smontare  a  casa  di 
mio  padre:  io  mi  presenterò  domani,  fingendo 
d'esser  giunto  di  notte  tarda. 

Con.  Senz'  avvedercene  la  notte  è  già  fatta. 

SCENA    III. 

Scortichini  con  lumi.     Detti. 

Sco.   Quando  comandano  di  restar  serviti 

Feci.  Avete  fatto  attaccare? 

Sco.  Siccome  è  già  notte,  gf  ho  preparato  due  su- 
perbe stanze ,  e  una  sontuosa  cena. 

Feci,  (sulla  porta)  Postiglione,  due  cavalli  al  car- 
rozzino verde. 

Sco.  (al  Conte)  Anche  Vossignoria  parte? 

Con.  Dovreste  aver  capito,  che  non  rendo  mai  con- 
to de'  fatti  miei. 

Sco.  Scusi:  egli  è, perché  a  momenti  avrò  molto  da 
fare.  Uno  de'  più  ricchi  negozianti  della  città 
ha  mandato  qui  la  sua  carrozza;  egli  ha  seco 
una  comitiva  di  distinte  persone,  e  s'è  ferma- 
to a  pochi  passi  dalla  mia  locanda  per  saluta- 
re un  suo  conoscente  che  si  trova  in  villeg^ia- 
tura. 

Feci.  Come  si  chiama  questo  negoziante?* 

Sco.  Il  bravo  onesto  e  ricco  signor  Rodolfo  Nelli» i. 

Feci.  Che  dite?  mio..'..  (Quasi  mi  tradiva.) 

Sco.   Sarebb'  ella  forse  il  figlio  cui    è  venuto   in- 
contro ? 


Con.  I!  Conte  non  ha  padre. 

Sco.  Conte  !  {levandosi  la  berretta)  L'umilissima 

mia  riverenza. 
Fed.  (sottovoce  al  Conte)  Conviene  ch'io  parta:  la 
vista  di  mio  padre  potrebbe  farmi  scordare  il 
personaggio  che  ho  assunto. 
Con.  Si  si,  va  via;  altrimenti  mi  rovesci  tutto  il 

mio  edilìzio. 
Fed.  Approposito,  bisogna  che  tu  prevenga  i  tuoi 

servitori. 
Con.  Oh  diamine  !  certo  che  dici  bene,  {corre  sul- 
la porta  e  chiama)  Legentillesse,  Jolicoeur, 
Bellerose  ;  qua  subito,  tutti  tre. 
Fed.  (dando  una  moneta  a  Scortichini)   Per  l' in- 
comodo che  v'  ho  recato. 
Sco.  (da  se,  dopo  aver  guardata   la  moneta) 

Uno  scudo  !  (si  volta  e  fa  inchini  a  Federico) 

Illustrissimo Eccellenza. 

Fed.  Addio  Federico. 
Con.  Riverisco  il  signor  Conte. 
Fed.  A  rivederci  in  città,  (s' incammina  e  ritorna 
come  risovvenendosi  d'  una  cosa.) 
Oh!  mi  dimenticava. —   (sottovoce  al  Conte) 
Mettrò  il  mio  portafoglio  nel  tuo  legno,  onde 
all'  uopo  abbi  le  lettere  di  mio  padre,  (a  voce 
alta)  Siamo  intesi. 
Sco.   (prende  il  lume)  Badi,  Eccellenza,  cammini 

bel  bello,  (in  alto  di  precederlo.) 
Fed.  Volete  lasciare  quel  signore  al  bujo? 
Sco.   Dice  benissimo,  (rimette  il  lume ,  e  corre  fuo- 
ri gridando)  Camerieri,  lumi  in  corte:  lumi, 
lumi.  {Federico  lo  segue  ,  e  si  vedono  due  o 
tre  persone  che  da  varie  parti  escono  in 
corte  con  Iujtiì.) 
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SCENA   IV. 

Lagentilesse ,  Jolicoeur,  e  Bellerose. 
Detto. 

Log.  Eccoci,  illustrissimo. 

Jol.  Comandi,  signor  Conte. 

Con.  Zitto-  A  me  non  si  dice  più  illustrissimo. 

Bel.  Perchè  ? 

Con.  In  questo  punto  ho  deposto  la  mia  contea. 

Lag.  Scherza,  illustrissimo? 

Cu//.  Non  senti,  bestia,  che  non  sono  più  illustris- 
simo ?  Quind'  innanzi ,  parlando  meco;  signo- 
re, e  niente  più.  Resta  proibito  qualunque  ti- 
tolo; e  se  taluno  domanda  chi  sono,  risponde- 
rete, non  già  il  Conte  Giulio  di  Riperta,  ma 
Federico  Nellini,  tìglio  del  ricco  negoziante 
Rodolfo. 

Jol.  Or'  ora  n'  è  appunto  arrivata  la  carrozza. 

Con. M'  avresti  già  scoperto? 

Jol.  Non  ho  parlato  ad  anima  vivente:  per  caso  ho 
udito  il  cocchiere 

£e/.  Ma  scusi,  illustris.... 

Jol.  Signore,  e  non  illustrissimo:  hai  la  testa  tanto 
dura? 

Bel.  Non  era  il  signor  Federico  Nellini  quegli  che 
è  uscito  ? 

Con. Quegli  è  il  Conte  Giulio,  e  io  sono  Federico. 

Bel.  Chiedo  umilissima  scusa:  un  anno  fa  a  Lon- 
dra.... 

Con. Era  Federico,  e  io  il  Conte;  ma  da  tre  minuti 
a  questa  parte  io  sono  Federico,  e  Federico  è 
il  Conte.  A  voi  non  ispetta  di  cercarne  il  per- 
chè e  il  come:  ubbidite,  e  badate  bene.... 
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SCENA    V. 
Scortichini.    Detti 

Sco.  Il  signor  Conte  è  partito. 

Con. Buon  viaggio,  (a  servi)  Andate,  e  fate  attac- 
care. 

Lag.  Quattro  cavalli  secondo  il  solito? 

Con.  Quattro  se  sono  buoni;  altrimenti  sei. 

Sco.   Fatene  attaccare  sei ,  giacché  il  signore  è  con- 
tento: la  strada  è  catti vuccia. 

Con.  Dunque  sei.  Andate  ,  e  si  faccia  presto. 

Jol.  Non  dubiti ,  signor  padrone. 

Lag.  Che  vuol  dire  questo  cambiaA 

mento?  f  y.r     ,  ,„ 

r»     7    tvt  J  -1  V  (fra  l°r0  ne" 

Bei.  J\on  so  indovinare  il  motivo.  /  y  . 

Jol.  E  chi  vuoi  che  indovini  un] 
pazzo  ?  { 

Sco.  Che  bravo  signore  è  quel  Conte!  Gli  si  vede 
in  faccia  la  nobiltà  della  sua  nascita.  Non  ha 
bevuto  che  un  pò  d'acqua,  e  m'ha  regalato 
uno  scudo. 

Con. E  nella  mia,  cosa  vedete? 

Sco.  Perdoni:  finora....  non  saprei 

Voce  {di  dentro  chiama)  Padrone  !  padrone! 

«Sco.   Con  sua  licenza.  (parte.) 

Con.  (va  sulla  porta)  Ih  !  ih  !  che  confusione  di  lu- 
mi e  di  gente  !  Sia  a  vedere ,  che  è  il  mio  nuo- 
vo signor  padre  ?  Converrà  prepararsi  a  una 
accoglienza  sentimentale  ;  far  mostra  di  quattro 
belle  lacrime,  spremute  dalla  gioja  e  dalla  te- 
nerezza. Ci  vorrebbe  uno  squarcio  drammati- 
co per  far  maggior  colpo. 
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SCENA    VI. 

Scortichini.   Detto. 

Sco.  Mille  perdoni,  se  ardisco non  già  per  me; 

ma  per  appagare  1  impazienza  d'un  padre. — 
Sarebb'  ella  per  avventura  un  certo  signor  Fe- 
derico Nellini? 

Con.  Lo  sono. 

Sco.  (correndo  sulla  porta)  Signor  Rodolfo,  è  qui, 
è  qui  il  suo  signor  figlio  Federico. 

Con. (da  se)  Ora  comincia  il  bello. 

SCENA    VII. 

Rodolfo,  Quinzia,  Vittorina,  e  il  Cavaliere. 
Detti. 

Rod.  (di  dentro)  Federico  ! 

Con.  (andandogli  incontro)  Padre  ! 

Rod.  (uscendo)  Figlio  mio  !  (abbracciandolo) 
Mio  caro  figlio  ! 

Con. (con  qualche  caricatura)  Dilettissimo  padre! 
quale  consolazione  di  stringervi  al  mio  seno 
dopo  tanti  e  tant'  anni  che  sono  privo  della  vo- 
stra presenza!  Come  esprimervi  il  tumulto  de- 
gli affetti  che  in  questo  desiderato  istante  inon- 
dano il  mio  cuore  ?  Il  labbro  niega  l' usato  uffi- 
cio alla  favella;  ma  nel  silenzio  ancora  vi  tri- 
buto ossequio  gratitudine,  e  filiale  tenerezza. 

Qui.  (al  Cavaliere)  Come  parla  bene  ! 

Rod.  Cielo!  ti  ringrazio  d'avermi  data  questa  con- 
solazione ! 

Con. Padre,  è  questa  forse....  (additando  J'itt.) 

Rod.  La  firrlia 
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Con.  Che  destinala  avete  a  spargere  di  rose  l'arduo 
sentiere  del  viver  mio.  (avanzandosi  verso  Vit- 
torina)  11  cuore  ha  già  volato  innanzi  a  voi, 
amabilissima....  (volgendosi a  Rodolfo)  lidi 
lei  nome? 
Rod.  Vittarina; 

Con.  Ah!  non  poteva  il  caso  darvi  più  adatto  nome 
per  esprimere  la  vittoria  che  un  solo  vostro  sguar- 
do ha  riportato  sopra  di  me.  Io  sono  vinto,  e 
da'  questo  istante  mi  dichiaro  vostro  prigionie- 
re. Oh  quanto  mi  sarà  soave  di  recare  le  cate- 
ne che  mi  vengono  imposte  da  questa  candida 
mano,  su  cui  per  la  prima  volta  m'è  concesso 
d'imprimere  un  bacio  del  più  ardente  e  rispet- 
toso amore. 

I  it.   Signore —  io  non  merito perchè.... 

Con.  (Questa  confusione  vale  un  tesoro.  Mia  cara, 
con  questi  pochi  accenti ,  articolati  dalla  mode- 
stia, tu  m*  hai  detto  più  che  tante  dozzine  di 
quelle  adulatrici.... Padre,  non  differite  la  mia 
felicità:  dacché  ho  veduto  il  bene  di  cui  per 
mia  ventura  debbo  essere  posseditore;  crudele 
sarebbe  di  farmi  provare  i  tormenti  di  Tantalo. 
Cav.  (da  se)  E  questi  è  il  giovine  serio?  a  me  pare 

un  pazzo  a  sessanta  caratti. 
Qui.  (Quando  saranno  finite  le  gratificazioni;  spero 

che  meriterò  anch'  io 

Con.  Oh!  mille  perdoni,   (baciandole  la  mano.) 
Qui.  Non  mi  conosci  ? 

Con.  Come  non  conoscervi  al  maestoso  aspetto  d'una 
Giunone  che  sembra  disputare  a  Ciprigna  il  po- 
mo della  beltade  ? 
Qui.  Oh  !  troppo  completo  !  So  di  non  essere  meri- 
toria di  tanti  allogj.  Mi  conosci  adunque? 
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Con.  L' amabilissima  mia  zia  Squincia. 

Qui.  Quinzia  vuoi  dire. 

Con.  Quinzia  in  sermon  volgare,  e  Squincia  secon- 
do il  lessico  della  crusca. 

Qui.  Quand'  è  cosi,  da  ora  in  poi  voglio  che  tutti 
mi  dicano  Squincia  siccome  dice  l'alessio  del- 
la crusca. 

Con.  Permettete,  signora  zia,  che  mi  consoli  con  voi. 

Qui.  Di  che,  Fedrichino? 

Con.  Voi  diventate  sempre  più  giovane;  sembrate 
una  rosa 

Ro d.  Di  carta  dipinta. 

Qui.  Invidia,  nipote. 

Con.  Ancora  nubile? 

Qui.  Ma!  Non  è  già,  che  mi  mancano  partiti.... 

Con.  Io  credea,  che  quel  signore  fosse  il  fortunato 
mortale  che  prescelto  aveste  al  vostro  talamo? 

Cav.  Non  ho  il  coraggio  d' aspirare  a  tanto. 

Con.  Se  è  lecito,  a  chi  ho  l'onore  di  favellare? 

Rod.  Al  Cavaliere  Ascanio  de'  Cornelappj. 

Con.  (Oh  diavolo!  mio  zio!  Questa  me  la  godo.) 

Cav.  Di  grazia;  ne'  vostri  viaggj  avreste  a  caso  in- 
contrato mio  nipote,  il  Conte  Giulio  di  Ripeita? 

Con.  Mi  pare,  che  fosse  a  Londra  un  anno  fa:  non 
l'ho  conosciuto,  ma  ho  sentito  a  parlare  di  lui. 

Cav.  Pazzo  eh!  buffone,  dissipatore,  donnajolo?  Non 
si  assomiglia  in  nulla  a  me. 

Con.  (ridendo)  Bella!  bellissima  davvero!  Peccato 
che  non  sia  qui  a  udire  le  sue  lodi ,  esternate 
senza  adulazione. 

Rod.  Cosa  facciamo  qui? 

Con.  Presto,  signor  Locandiere:  lumi,  appartamen- 
to e  lauta  cena. 
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Sco.  Subito.  (Allegramente!  si  guadagna.)  Ehi, ca- 
ni e  ri  e  ri ... .      (  in  atto  (V  u  scìre.  ) 

Rod.  Non  vi  sturbate,  perchè  voglio  andare  a  casa 
mia. 

Sco.   La  servirò  da  suo  pari. 

Rod.  Lo  credo;  ma  preferisco  la  mia  zuppa  a  tutti  i 
vostri  intingoli. 

Con.  Dunque  si  parta,  (su Ila  porta  chiama)  Lagen- 
tillesse,  Jolicoeur,  Bellerose  ! 

Rod.  Chi  chiami? 

Con.  I  miei  familiari. 

Qui  Che  bei  nomi  ?  In  lingua  inglese ,  è  vero  ? 

SCENA   Vili. 

Lagentìllesse ,  Jolicoeur  t  e  Bellerose. 
Detti 

Lag.  Lustrissimo.... 

Con.  Asino. 

Qui.  Perchè  Io  strapazzi? 

Con.  Perchè  è  uno  smemoriato:  gì'  ho  detto  mille 
volte  che  non  voglio  titoli. 

Rod.  Bravo  Federico! 

Con.  Era  avvezzo  a  servire  un  Conte,  e  non  vuol  ri- 
cordarsi che  adesso  serve  un  negoziante.  È  at- 
taccato ? 

Jol.   Si  signore. 

Bel.  Sei  cavalli  come  ha  detto. 

R od.  Sei  cavalli! 

Con.  A  me  piace  di  viaggiare  alla  grande.  La  mia 
vezzosa  sposina,  e  la  gentilissima  mia  zia  mi 
onoreranno  nel  mio  carrozzino,  (dando  una  mo- 
neta a  Scortichini)  Locandiere,  per  il  vostro 
disturbo. 


Sco.  Grazie  mille,  (guarda  la  moneta)  (Uno  cec- 
chino!) Viva  la  generosità  dell' eccellentissim  i 
cuore  di  vostra....  Mi  dispiace  che  non  voglia 
titoli;  ma  è  fuor  di  dubbio,  che  merita  i  pili 
sublimi. 
Con.  La  mano,  mia  cara  Vittorina.  La  destra,  di- 
lettissima mia  Squincia. 

Sco.   (correndo  sulla  porta)  Camerieri,  lumi 

lumi,      (corre  fuori,  e  ritorna  con  due  lumi 

per  mano.) 
Con.  Da  un  lato  la  bella  Venere;  dall'altro  la  casta 

Diana;  e  io  nel  mezzo 

(declama  con  affettazione.) 
(a  Vittorina.)     Di  vezzi  dolci  e  teneri 

Fedele  adoratore; 
(a  Quinzio.)        E  muto  ammiratore 
D'antica  castità. 
(parte  con  Vittorina  e  Quinzia  preceduto 
da  Scortichini  e  seguito  da'  tre  servi.) 
Rod.  (gli  guarda  dietro,  e  dimena  il  capo  bronto- 
lando.) 
Cav.  Amico  Rodolfo,  non  troppa  serietà  mi  pare? 
Rod.  Non  so  che  dire:  sono  incantato. 
Cav.  Se  il  figlio  serio  è  cosi  pazzo;  cosa  sarà  poi  mio 

nipote? 
Rod. Ma!  temo,  che  saremo  imbrogliati  a  quale  de' 

due  dar  la  palma  della  pazzia. 
Cav.  Corda  all'uno,  e  catene  all'altro:  cosi  non  ci 
sbaglieremo.  (pà  rton   .  / 

Fine  dell  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Gabinetto  nobile. 

SCENA    I. 

ha  Baronessa  seduta  leggendo, 
indi  Giulietta. 

Bar.  {segue  a  leggere  alcun  poco,  indi  getta  il  li- 
-r^r      bro  sul  tavolino.) 

±\  on  ho  mente  per  leggere,  né  saprei  dire  di 
che  sarei  capace  d' occuparmi ,  tanta  è  la  svo- 
gliatezza  che  oggidi  più  che  mai  m'inquieta. 
(V  alza  e  passeggia.) 

Giù.  (colla  cioccolata)   Se  vuol  restar  servita? 

(mette  la  sottocoppa  sul  tavolino.) 

Bar.  Cos'è? 

Giù.  La  cioccolata. 

Bar.  E  chi  t'ha  detto  di  portarmi  la  cioccolata? 

Giù.  Un  di  lei  ordine  datomi  poco  fa. 

Bar.  Non  è  possibile;  e  se  ho  dato  quest'ordine, 
l'ho  dato  senza  pensarvi,  e  ho  fatto  male.  Fi- 
gurati :  ho  il  fuoco  indosso  ;  con  quella  bevan- 
da mi  brucio. 

Giù.  Dunque? 

Bar.  Dunqi*e  non  voglio  cioccolata, non  posso  pren- 
dere cioccolata,  e  fo  proponimento  di  non  ber- 
ne mai  più. 

Gin.  Vuole  qualche  altra  cosa? 

Bar.  Niente. 
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Giù.  Come  comanda.    (Giornata  di  \\ina  torbidi*! 
ma  sì  cangierà.  ) 

Bar.  Che  ora  è? 

Giù.  Poco  più  delle  nove. 

Bar.  Che  mattina  eterna! 

Giù.  S'è  alzata  cosi  per  tempo.... 

Bar.  Ho  fatto  una  notte  tanto  cattiva!....  Giulietta 
mia ,  sto  pur  male. 

Giù.  Glielo  credo,  illustrissima,  e  a  un  di  presso  so 
anche  il  male  che  può  avere. 

Bar.  Si!  e  che  male  è? 

Giù.  Male  d'  amore. 

Bar.  {rìde)  Ahahah  !    Male  d'  amore  !    Davrero  sei 
•  una  brava  indovina  !  E  dove  vuoi  che  abbia  pre- 
sa questa  malattia?  Qui  non  conosco  nessuno; 

nessuno  mi  fa  la  corte Male  d'amore!  Mi 

fai  propriamente  da  ridere. 

{intanto  siede  e  prende  la  cioccolata.) 

Giù.  {da  se)  Il  primo  quarto  comincia  a  voltarsi  in 
sereno.  Intanto  si  brucia ,  né  più  si  ricorda  del 
proponimento. 

Bar.  Giacché  hai  tanta  penetrazione,  sentiamo.  Chi 
è  questo  oggetto  che  nel  breve  tempo  che  so- 
no in  questa  città,  ha  avuto  tanto  potere  di  far- 
mi venire  una  si  grande  malattia? 

Giù.  Non  l'abbiamo  presa  qui,  illustrissima;  l'ab- 
biamo portata  con  noi  da  Amburgo. 

Bar.  Per  il  Contino  Fulvio  forse  ?  non  mi  ricordo 
né  anche  se  viva  quel  melenso? 

Giù.  Ne  sono  persuasa.  # 

Bar.  Vuoi  dire  del  Barone  di  Tunderlei?  T'accer- 
to, che  per  quella  figura  non  mi  ammalerei, 
se  anche  fosse  l'unico  uomo  che  vivesse  a  que- 
sto mondo. 
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Giù.  Alla  partenza  nostra  la  cagione  del  male  non 

era  più  in  Amburgo. 
Ba?\  {alzandosi  con  affettata  indifferenza) 

Ah!  ora  capisco!  vuoi  dire  Federico  Nellini. 
Giù.  Dica  poi  che  non  so  indovinare. 
Bar.  È  più  d'un  anno  che  parti'....  e  mai  degnarsi 

di  scrivermi  una  riga. 
Giù.  L-tj.  trattò  si  male  negli  ultimi  giorni ,  che  il  po- 
vero galantuomo  se  n'andò  via  disperato. 
Bar.  Disperato  tu  dici?  sei  dunque  persuasa,  che 

mi  volesse  bene? 
Giù.  V'idolatrava;  siatene  certa. 
Bar.  Idolatrarmi,  e  non  iscrivermi  mai! 
Giù.  Con  quale  coraggio  doveva  egli  scrivere  a  una 
donna,  che,  dopo  avergli  mostrata  qualche  in- 
clinazione, nel  più  bello  delle  sue  speranze  di- 
viene seco  lui  altiera  capricciosa  indifferente  e 
fredda  ? 
Bar.  Io  lo  feci  per  mettere  alla  prova  il  suo  amore. 
Giù.  Ed  avete. guadagnato ,  che  ora  voi  siete  inna- 
morata di  lui,  ed  egli  forse  non  si  ricorda  più 
di  voi. 
Bar.  {con  alterigia)  Io  non  sono  innamorata. 
Gin.  Ma  siamo  venute  qui  con  piacere. 
Bar.  Perchè  mio  zio  m'ha  invitata  di  venirvi. 
Giù.  E  perchè  essendo  la  patria  di  Federico.... 
Bar.  Credi  che  a  me  più  non  pensi  ? 
Giù.  Lo  credo  certamente. 

Bar.  Povera  sciocca!  Benché  sia  partito  da  Ambur- 
go in  collera;  benché  non  m'abbia  mai  scrit- 
to; io  sono  sicurissima  che  spasima  ancora, 
per  me.  E  sappi  per  tua  regola,  ch'io  sapeva 
già  da  ^ii  stesso,  che  fra  un  anno  circa  dove- 
va ritornare  in  patria;  ed  ecco  il  motivo  della 
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facilità  di  ai  tendermi  al  desiderio  di  mio  zio: 
io  sono  venuta  per  rivedere  Federico,  e  rive- 
derlo più  di  prima  appassionato  e  delirante  per 
me  di  cocente  e  fedele  amore. 
Giù.  E  lo  sposo  destinato  dallo  zio? 
Bar.  Se  lo  prenda  egli;  a  me  che  importa  del  suo 

sposo  ! 
Giù.  Fuò  giungere  da  un  momento  all'altro. 
Bar.  Mi  dicono  che  è  un  pazzo  allegro;  cosi  avrò  di 

che  divertirmi. 
Giù.  E  se  il  pazzo  allegro  s'innamorasse? 
Bar.  S'  innamori;  io  non  posso  impedirglielo. 
Giù.  Signora  mia,  e  come  si  fa  con  due  preten- 
denti? 
Bar.  Sceglierò  quello  che  mi  suggerirà  il  cuore. 
Giù.  Dunque  il  signor  Federico. 
Bar.  Se  lo  merita. 
Giù,  E  lo  zio? 

Bar.  Lo  zio,  lo  zio!   Sono  padrona  di  me  stessa,  e 
nessuno  mi  comanda,  (intanto  va  a  sedete.) 
Che  fiori  sono  questi  ? 
Giù.  Un  bel  mazzetto  che  m'ha  dato  per  lei  il  giar- 
diniere di  casa. 

Bar.  Non  voglio  fiori,  non  so  che  farmi  di  fiori 

quasi  quasi  li  getterei  dal  balcone,  (alzandosi 
con  impeto  co*  fiori  in  mano.) 
Giù.  Si  ricorda  illustrissima,  quanto  piaceva  al  si- 
gnor Federico  di  vederla  con  un  mazzetto  di 
fiori  in  seno? 
Bar,  Sarebbe  peccato  a  gettarli.  —  Sono  cosi  belli  ! 

hanno  un  odore  cosi  soave  ! 
Giù.  Quel  pover'  uomo  le  ha  usata  questa  "atten- 
zione.... 
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Bar.  Poveretto!  dagli  un  mozzo  scudo. 

(sì  mette  ijiori  al  seno.) 
Giù.  Scusi  :  fuori  e'  è  qualeheduno.  (parte.) 

Bar.  "Giulietta  ha  ragione:  per  quanto  abbia  fatto 
per  dimenticarlo,  egli  m'è  stato  sempre  pre- 
sente, e  tremando  aspetto  il  suo  ritorno.  Ali! 
se  dimenticato  si  fosse  di  me?  se  1" asprezza 

de'  miei  modi Meriterei  tal  sorte;  ma  ne 

sarei  inconsolabile. 

SCENA    II. 
Giulietta.    Detta. 

Gin.  Madamigella  Vittorina. 

Bar.  A  quesfc'  ora? 

Giù.  Non  l'aveva  invitata  per  il  passeggio? 

Bar.  Per  il  dopo  pranzo  gì'  ho  scritto,  mi  pare. 

Giù.  Che  ho  da  dirle? 

Bar.  C  è  forse  con  lei  la  vecchia  donzellona? 

Giù.  Illustrissima  no;  è  accompagnata  da  una  ragaz- 
zetta.  • 

Bar.  Già  smontata? 

Giù.  La  credo  venuta  a  piedi:  è  in  anticamera. 

Bar.  Perchè  non  dirlo  prima?  Sei  pure  stordita. 

(parte.) 

Giù.  Stordita,  perchè  sono  povera;  e  a  te  dicono  spi- 
ritosa, perchè  sei  una  signora;  ma  senza  signo- 
ria ti  direbbero  spiritata.' Ora  è  divenuta  tutta 
tenerezza  per  questa  Vittorina,  perchè  dee  ar- 
rivare il  signor  Federico,  onde  avere  un  pre- 
testo di  frequentare  la  casa  del  padre  finora  tra- 
scurata. Hai  la  gran  testa  pazza,  la  mia  cara 
padroncina!  Fortuna  che  è  compensata  dalla 
bontà  del  cuore. 
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SCENA    III. 

ha  Baronessa,  e  Vittorina.     Detta. 

Bar.  Credimi,  la  mia  cara  Vittorina,  che  mi  dispia- 
»  ce  che  t'abbiano  fatto  aspettare:  la  colpa  è  del- 
la cameriera  che  subito  non  m'ha  detto,  che  tu 
eri  in  anticamera.  Te  ne  rinnovo  le  mie  scuse. 
Vit.   Tanta  bontà  mi  confonde,  signora  Baronessa: 

deve  anzi  scusare,  se  ho  ardito 

Bar.  Due  sedie,  Giulietta. 

(Giulietta  fa  innanzi  due+sediè.) 
Vit.  Non  posso  trattenermi,  signora  Baronessa. 
Bar.  Lascia  questi  titoli,  mia  cara;  trattami  colla  con- 
fidenza con  cui  ti  tratto,  e  che  mi  viene  inspi- 
rala da  un  dolce  sentimento  di  tenera  amicizia. 
(/' abbraccia  e  la  fa  sedere)  Attendi  alle  tue 
incombenze.  (a  Giulietta  che  parte.) 

Vit.   Sono  venuta  per  ringraziarla  in  persona  del  gra- 
zioso invito,  che  jeri  mi  fece  di  venire  quest* 
oggi  dopo  pranzo  a  tenerle  compagnia,  e  a  fa- 
re insieme  la  passeggiata. 
Bar.  Non  vieni  più  forse? 
Vit.  Non  è  possibile. 

Bar.  Questo  mi  dispiace.  Sto  così  volontieri  con  te! 
ma  non  voglio  privarmi  di  questo  piacere;  e  se 
me  lo  permetti ,  verrò  io  da  te. 
Vit.  Sì  sì,  venga:  staremo  allegramente. 
Bar.  Cospetto!  ti  scintillano  gl'occhi.   Bisogna  dire 
*     che  sia  molto  piacevole  e   giocondo  il  motivo, 
che  ti  fa  preferire  la  casa  al  passeggio? 
Vit.  Oh  sì  signora,   è  un  mo^vo  giocondissimo,  e 
mi  dà  tanta  allegrezza  al  cuore ,  che  in  vita  mia 
non  ho  mai  provata  la  simile. 
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Bar.  Ho  bene  a  caro  di  vederti  allegra:  non  man- 
cherò quest'oggi  dopo  pranzo  di  venire  a  par- 
tecipare della  tua  consolazione.   Posso  saperne 
anticipatamente  l'oggetto ? 
Vit.  Jeri  sera  è  arrivato  il  mio  sposo. 

Bar.  Sposo  !   Io  non  ho  mai  saputo  —  scusami  ;  ma 

coli' amicizia  non  dovevi  fare  questo  mistero. 
Vit.  Non  ho  saputo  il  di  lui  arrivo  che  jeri  a  pranzo. 

Bar. Dunque  uno  sposo,  si  può  dire,  caduto  dalle 
nuvole  ? 

Vit.  No  signora,  è  più  d'un  mese  che  lo  so. 

Bar.  E  hai  potuto  tacermelo  ?  Non  si  tratta  cosi  col- 
le amiche. 

Vit.  Primieramente  non  ho  mai  saputo,,  ch'ella  a- 
vesse  tanta  bontà  per  me. 

Bar.  Fino  dal  primo  momento  ch'ebbi  il  bene  di  fa- 
re la  tua  conoscenza;  ti  dissi  pure,  mia  cara, 
che  mi  piacevi  tanto  tanto? 

Vit.  Mi  ha  favorito  così  di  rado.... 

Bar.  Era  da  poco  arrivata....  aveva  affari ,  visite.... 
Ma  ora  sono  padrona  di  me,  e  voglio  comin- 
ciare da  quest'  oggi  a  consacrare.il  mio  tempo 
alla  mia  cara  Vittorina.   {abbracciandola^) 

Vit.  Quanto  siete  buona!  V'assicuro,  che  anch'  io 
vi  voglio  bene. 

Bar.  Si  ?  oh  cara*  quanto  mi  fa  piacere  questa  tua 
cordiale  confessione  !  Abbiamo  da  essere  sem- 
pre tenere  e  fedeli  amiche.  Cosa  t'ha  trattenu- 
ta adunque  dal  farmi  la  confidenza  ?  ' 

Vit.  Me  l' aveva  proibito  il  signor  Rodolfo  ;  non  so 
dirne  il  perchè  :  ma  egli  non  ha  voluto,  che  né 
anche  la  famiglia  sapesse  di  questo  mio  matri- 
monio. 

Bar.  Jla  fatto  bene.     Se  l'avesse  detto  a  sua  sorel- 
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•  la ,  era  lo  stesso  che  pubblicarlo  per  tutta  la 
città. 

Vlt.  Non  l'ha  saputo  che  jeri  sera  andandogli  in- 
contro alla  prima  posta.  *E  venuto  con  noi  an- 
che il  signor  Cavaliere. 

Iter. Mio  zio? 

Vlt.  Non  ve  1'  ha  detto? 

Bar.  Non  1'  ho  veduto  ancora.  Jeri  sera  fui  a  tea- 
tro; poi  alla  conversazione:  suppongo  ,  che  mio 
zio  sarà  stato  a  letto,  quando  mi  ritirai.  Dim- 
mi, Vittorina,  ma  dimmi  la  verità:  come  ti 
piace  il  tuo  sposo? 

Vlt.  M' è  stato  destinato  dal  mio  benefattore;  e  il 
dovere  vuole  — 

Sor.  Lasciamo  il  dovere:  icPparlo  del  tuo  cuore. 

Vlt.  Il  mio  cuore —  al  vederlo....  ha  sentito  un 
dolce  palpito;  ed  ora.... 

Bar.  Cosa  gì'  è  accaduto  ? 

Vlt.  Non  è  più  mio. 

Bar.  Cara!  quanto  è  bella  questa  tua  ingenuità!  E 
chi  è  questo  sposo? 

Vit.  Il  mio  buon  padre  non  contento  delle  tante  be- 
neficenze che  su  di  me  ha  prodigate,  vuole  a 
lui  unirmi  co' vincoli  del  sangue,  onde  rendere 
sempre  più  eterni  quelli  della  mia  gratitudine, 
e  del  mio  amore. 

Bar.  Non  capisco:  ti  sposi  con  lui? 

Vlt.  No  signora,  sposo  suo  figlio. 

Bar.  Suo  figlio  !  il  figlio  del  signor  RodolfoNellini? 

(con  sorpresa  e  forza.} 

Vlt.  Appunto. 

Bar.  E  quanti  figli  ha  ? 

Vlt.  Quello  solo  che  sposo. 

Bar. Che  ha  nome?.... 


Vit  Federico. 

Bar.  Federico  !  (co'  denti  stretti,  e  con  un  mQvi- 
mento  alquanto  convulsivo.} 

Vit.  Cos'avete?  cambiate  di  colore? 

Bar. (alzandosi)  Niente niente....  {levando con 

dispetto  i fiori,  e  gettandoli  via.)  L' odore  de' 

fiori lo  so  che  mi  fa  male. 

(passeggia  inquieta.) 

Vit.  (avvicinandosi)  Avete. bisogno  di  qualche  co- 
sa? volete  che  chiami 

Bar. Non  occorre Un  poco  di  moto....    (breve 

pausa)   Dunque  vi  va  a  genio,  è  vero? 

Vit.  Assai  :  e  a  voi  che  mi  siete  amica,  posso  con- 
fidare, che,  se  avessi  a  perderlo,  ne  sarei  in- 
consolabile. 

Bar.  Ed  egli  ?     • 

Vit.  Non  ista  bene  a  me  il  dirlo;  ma  se  sono  vere 
le  sue  parole,  jeri  sera  dal  primo  momento  che, 
mi  vide,  fino  al  punto  di  lasciarci  per  andare 
al  riposo,  più  di  mille  volte  m'avrà  detto,  che 
mi  ama ,  e  non  faceva  che  pregare  suo  padre 
d'  accelerare  la  nostra  unione. 

Bar.  (con  un  misto  di  rabbia  e  di  disprezzo) 
Oh  oh  ! 

Vit.  Si  davvero:  domandatelo  a  vostro  zio  ch'era 
presente. 

Bar.  Non  c'è  questo  bisogno:  lo  dite  voi,  e  ve  Io 
credo., 

Vit.  Vorrei  che  quanto  Federico  piace  a  me,  altret- 
tanto piacesse  a  suo  padre. 

Bar.  Perchè  non  gli  piace  ? 

Vit.  Questi  benedetti  Arecchj ,  Io  sapete  bene,  sono 
curiosi.  Non  lo  trova  quale  se  Io  è  figurato  ; 
pretenderebbe  che  per.  essere  stato  tant'  anni 
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in  Olanda  ,  avesse  la  serietà  d'  un  borgomastro 
d'Amsterdam:  ma  nel  fiore  -dell'età,  con  un 
carattere  tutto  di  fuoco,  questa  é  una  pretesa 
ridicola.  Si  lamenta  anche,  che  non  abbia  eco- 
nomìa ;  che  spenda  troppo;  e  io  trovo  che  non 
c'è  gran  male,  perchè  Federico  sa  bene,  che 
suo  padre  è  ricco.  A  dir  il  vero  ha  condotto  se- 
co troppi  servitori:  imaginatevi,  ha  camerie- 
re, jocquey  e  staffiere  !  Qui  il  vecchio  ha  ra- 
gione; ma  io  lo  pregherò  di  non  tenerne  che 
uno;  e  cosi  anche  il  padre  sarà  meno  scontento. 
Che  ne  dite  voi  ? 

Bar.  (distratta).  Oh —  certamente il  padre 

(Mi  sento  rodere  dal  dispetto  ,  dalla  gelosia — ) 

Vit.  Ma  voi  avete  assolutamente  male. 

Bar.  No —  va  meglio —  (  Bisogna  farsi  violenza.) 

Vit.  Siete  così  cangiata? 

Bar.  Cara  mia,  mi  trovo  io  pure  nel  vostro  caso. 
Da  un  giorno  all'altro  aspetto  uno  sposo,  il 
Conte  Giulio  di  Ripertache  al  pari  di  voi  non 
ho  mai  veduto. 

Vit.  Me  ne  consolo,  e  vi  auguro,  che  a  prima  vi- 
sta piaccia  a  voi  quanto  a  me  ha  piaciuto  Fe- 
derico. 

Bar.  Faccia  il  cielo  che  me  ne  innamori  a  impazzi- 
re; comunque  sia  però, 'lo  prendo. 

Vit.  Oh  prendere  poi  uno  sposo  che  non  vada  a  ge- 
nio !.... 

Bar.KE  giovine,  cavaliere;  se  non  mi  piace,  poh  a 
piacermi,  (con  affettata  allegria.)'  Non  vedo 
Fora  che  arrivi. 

Vit.  Se  mi  permettete,  vi  levo  l'incomodo. 

JB«/*.  Come  volete. 

Vit.  V  aspetto  questo  dopo  pranzo. 
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Bar.  Sarà  impossibile. 

Vit.  M' avete  pur  promesso  ? 

Bar.  Non  ho  pensato,  che  debbo  andare....  Già  non 

mancherà  tempo  di  vederci. 
Vit.  Mi  dispiace ,  che  non  potrò  più  venire  da  voi  ; 
perchè  il  matrimonio  succede  in  breve,  e  ci 
sarà  tanto  da  fare. 
Bar.MÀ  troverò  anch'io  nel  vostro  caso. 
Vit.  Intanto  v'invito  anticipatamente  alle  nozze,  e 
ardisco  pregarvi  d'essere  la  mia  paraninfa. 

Bar.  Oh  questo  poi 

Vit.  Non  dovete  dire  di  no  alla  vostra  Vittorina. 

Bar.  Sono  sempre  stata  così  avversa 

Vit.  Facendo  questo  sacrifizio,  n'  avrete  più  me- 
rito, e  godrete  della  mia  felicità;  perchè 

credetelo....  il  cuore  mi  dice,  che  sarò  felicis- 
sima nelle  braccia  di  Federico.  Un  bacio  ,  mia 
buona  e  degna  amica.  (  vedendo  che  non  si 
move)  Baronessa!  • 

Bar. (scuotendosi)  Ah  si —  ci  vedremo. 
Vit.  lo  chiedeva  un  bacio. 
Bar.Dy  cuore,  (abbracciandola.) 

Vìi.  Non  so ma  voi.... 

.Bar.  Scusate:  il  pensiere  delle  nozze....  la  vostra 
felicità....  Credete,  che  gioisco  del  vostro  bene. 
Vit.  Non  ne  dubito:  siete  tanto  buona!  A  riveder- 
ci adunque  il  più  presto  che  sarà  possibile  ;  im- 
mancabilmente poi  il  giorno  delle  nozze.  Sono 
impaziente,  che  impariate  a  conoscere  il  mio 
Federico!  mi  compatirete,  ne  sono  certa,  se 
a  prima  vista  mi  sono  innamorata  di  lui.  Sto 
per  dire,  che  invidiereste  il  mio  bene;  se  non 
mi  foste  tanto  buona  e  amorosa  amica.  (inchi- 
nandosi) Baronessa. 
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Bar. Madamigella,   (s'inchina  distratta  e  indi/fe- 
rente.) 

Vit.  (Che  cambiamento!  non  so  che  pensarmi  di 
lei.  )  (parte.) 

Bar.  {abbandonandosi  sopra  una  sedia)  Uh  !  che 
fatica  a  farmi  violenza!  Sudo  e  gelo  a  un  tem- 
po. Ogni  sua  parola  era  una  ferita  che  mi  tra- 
passava il  cuore.  Che  Vittorina  sia  innamora- 
ta di  lui,  non  ne  stupisco;  ma  egli?  egli  che 
m'ha  giurato  eterno  amore,  fedeltà  eterna.... 
{alzandosi  con  dispetto.)  Oh  .'uomini,  nati 
per  nostro  delirio  e  tormento!  Tutti  a  un  mo- 
do; tutti-volubili  ingannatori Non  credo 

mai  più  a  nessuno;  no,  mai  più...  ne  anche  a 
Federico  stesso....  Ah!  ora  che  lo  perdo,  m* 

avveggo  quanto  l'ami  e  quanto  ne   soffra! 

Ma  non  dee  '!'  ingrato  godere  delle  mie  pene: 
no,  non  voglio  dar  questo  trionfo  al  sesso  che 

.  si  vanta  superiore  e  forte.  Farò  vedere  a  que- 
sti amanti  traditori ,  che  anche  le  donne  san- 
no all'occasione  mostrarsi  intrepide,  e  coman- 
dare alle  loro  passioni.  Per  fargli  dispetto  ,  vo- 
glio fingere  di  non  ricordarmi  né  pure  chi  sia; 
mettere  in  ridicolo  il  suo  passato  amore;  lare 

hf  spasimante  al  Conte  e  sposarlo E  poi  "? ... 

sarò  io  felice?  Ah!  la  felicità  per  me  è  spari- 
ta! il  pianto  solo,  la  disperazione —  (dando 
in  uno  scoppio  di  riso)  Ahahah  !  sono  pure  la 
gran  pazza  ad  angustiarmi  per  un  uomo ,  co- 
me se  non  vi  fossero  altri  .uomini  al  mondo. 
Oh  io  non  mi  ammalo  al  certo;  anzi  voglio  di- 
vertirmi godermi....  (chiama)  Giulietta!  Giu- 
lietta! 
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S  C  E.NA    IV. 
Giulietta.     Detta. 

Giù.  Eccomi. 

Bar.  Si  attacchi  subito  alla  mia  carrozza.... 

Giù.  Vuol  usciire? 

Bar.  Oggi  voglio  divertirmi.  Vado  a  trovare  la  Con- 
tessina  Brigida ,  e  resto  seco  lei  a  pranzo;  e'  è 
buona  compagnia.,  e  vi  si  sta  allegramente. 

Giù.  E  quest'oggi  ha  voglia  di  divertirsi? 

Bar.  E  perchè  no? 

Giù.  Dunque  la  signora  Vittorina  non  gì' ha  detto... 

Bar.  {con  indifferenza  sforzata)  Sì,  m'ha  detto, 
che  il  figlio  del  signor  Rodolfo  è  arrivato;  che 
si -fa  lo  sposo..:.  E  per  questo  non  ho  d'anda- 
re fuori  di  casa?  non  ho  da  divertirmi? 

Giù.  Ma  questo  figlio,  ma  questo  sposo  è  quel  Fe- 
derico che  in  Amburgo.... 

Bar.  In  Amburgo  faceva  il  cascamorto  a  me  ;  e  qui 
si  fa  lo  sposo  con  un'  altra.  Io  non  trovo  da 
farne  le  meraviglie.  Egli  non  pensa  a  me,  io 
non  penso  a  lui;-  e  così  siamo  stupendamente 
d' accordo. 

G.iu.  In  verità  non  l'avrei  creduta  di  animo  si  forte. 

Bar.  Sono  forte,  eh?  Un'altra  sarebbesi  disperata, 

avrebbe  pianto Piangere  per    un  uomo! 

Vergogna  imperdonabile. 
Giù.  Brava!  facciamo. vedere,  che  anche  le  donne 
sono  capaci  d'  eroismo.     Del  resto  quel  signor 

Federico davvero  non  avrei   creduto  mai 

che  commettesse  si  nera  perfìdia. 
Bar.  Tanfo  amore  che'diceva  d'avere  per  me  ,  tan- 
ta tenerezza.... 
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Giù.  E  dimenticarsi  di  tutto  in  un  momento. 

Bar.  E  in -un  momento  innamorarsi  d'una  che  vede 
per  la  prima  volta —  Questo,  questo  è  ciò  che 
non  so  perdonargli ,  e  che  mi  rode  il  cuore  di 
•  rabbia  e  di  dispetto. 

Giù.  Non  ci  pensi,  illustrissima;  altrimenti  la  for- 
tezza svanisce,  e  l'eroismo  va. in  fumo. 

SCENA    V. 

77  Cavaliere.     Dette. 

Cav.  Ernestina,  mai  più  t'  ho  augurato  giorno  più 
avventuroso  di  questo:  segnalo  con  bianca  pie- 
tra ne'  fasti  d'Imene.  È  arrivato  il  Conte  Giu- 
lio di  Riperta. 

Bar.  Si!  me  ne  rallegro,  (cori  indifferenza}  Giu- 
lietta, fa  attaccare. 

Cav.  No ,  attaccare  ;  anzi  staccare ,  se  fosse  attacca- 
to, perchè  egli  è  già  nel  mio  appartamento;  io 
sono  venuto  a  vedere,  se  eri  visibile:  ora  va- 
do, e  te  lo  conduco.  (parte.)) 

Giù.  Dunque  non  do  l'ordine. 

Bar.  Anzi  dallo ,  e  subito. 

Giù.  E  la  visita  dello  sposo  ? 

Bar.  Avrò  un  pretesto  per  abbreviarne  la  molestia. 

Giù.  Il  di  lei  matrimonio  col  Conte  adunque  è  fatto. 

Bar.  Perchè  ? 

Giù.  Perchè  la  di  lui  compagnia  diventa  molesta  pri- 
ma che  cornine].  (parte.} 

Bar.  (passeggia  inquieta}  Quanto  pagherei  di  sa- 
pere, se  a  Federico  è  noto,  che  sono  qui!  Vi 
sarebbe  dubbio,  che  avesse  saputo  il  progetto 
del  mio  matrimonio  coi  Conte,  e  che  per  ven- 
detta.... 
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'  S.C  EN  A    VI. 
Giulietta.    Detta. 

Giù.  Illustrissima,  illustrissima,  ritrattiamoci  di  tut- 
ti i  cattivi  giudizj  che  abbiamo  fatto.  Egli  non 
è...  vale  a  dire...  sì  signora,  che  è  desso  pro- 
priamente in  persona. 

Bar.  Chi?  . 

Giù.  Il  Conte  che  iHene  collo  zio. 

Bar.  Sciocca!  lo  so  bene. 

Giù.  Sa  del  Conte;  ma  non  può  sapere,  che  o  non 
.  è  più  il  Conte,  o  il  Conte  è  il  medesimo... ec- 
coli, eccoli.  .S'armi  di -coraggio,  e  si  prepari 
a  una  grandissima  sorpresa.  (parte.) 

Bar.  È  impazzita  costei?  Non  ho  capito  una  sillaba 
'   del  suo  imbrogliato  cicalio. 

SCENA    VII. 

Il  Cavaliere ,  e  Federico.     Detta. 

Cav.  (uscendo)  Baronessa,  ho  l'onore  di  presentar- 
ti il  tuo  futuro  sposo. 

Bar.  Stimatissimo  signor  Con....  (con  atto  di  som- 
ma sorpresa)  Oh! 

Cav.  Cos'  è  stato  ? 

Bar.  (da  se)  Federico! 

Cav.  E  cosi?  ti  s'  è  agghiacciata  la  lingua?  Conte, 
avreste  forse  l'abilità  di  render  mute  le  donne? 
O  le  donne  avrebbero  quella  di  farvi  perdere 
la  favella;  giacché  voi  pure  siete  rimasto  in- 
cantato come  un  carciofo  impietrito? 

Fed.  Domando  scusa;  io —  (La  di  lei  sorpresasene 


62 

Lia  più  di  gioja  che  di  disprezeo.  Comincio  a 
ravvivare  le  mie  speranze.). 

Cav.  Avere  fatto  una  eloquentissima  parlata.  Insom- 
ma, Ernestina,  non  dici  nulla?  Il  Conte  dice 
d'averti  parlato  in  Amburgo,  benché  tu  non 
me  l'abbi  mai  né  scritto  né  detto? 

Feci.  Domando  scusa.  Cavaliere 

Càv.  Altra  eloquente  parlata  come  la  prima? 

Feci.  Appunto  perchè  la  signora  Baronessa  non  si  dà 
l'incomodo  di  dirmi  cosa  q^cuna;  ho  motivo  d' 
esser  certo,  che  mi  riconosce,  e  che  ancora  si 
ricorda  di  me. 

Bar.  Ma  di  grazia,  signor  zio;  questo  signore  è  pro- 
priamente il  Conte  Giulio  ? 

Cav.  Oh  questa  si  è  una  domanda  curiosa  !  ]\lon  1' 
hai  veduto  in  Amburgo? 

Bar.  L'  ho  veduto  sicuramente. 

Cav.  È  la  medesima  persona  d'allora? 

Bar.  Si,  è  la  persona  medesima:  ma.... 

Cav.  Dunque  è  il  Conte;  dunque  è  il  futuro  sposo; 
dunque  non  rompermi  altro  il  capo  colle  tue 
stravaganze. 

o 

Bar.  Sarà  il  Conta;  sarà  il  futuro  sposo;  ma  in  Am- 
burgo questa  medesima  persona  aveva  un  altro 
n'irne. 

Cav.  Un  altro  nome  ? 

Fed.  Non  lo  nego;  volevo  restare  incognito,  e  sotto 
finto  nome  mi  presentai  alla  Baronessa  che  da 
principio  ebbe  la  bontà  di  gradire  le  mie  visi- 
tee  Se  ora  l'amabile  Ernestina  non  isdegna  gli 
omaggi  del  Conte  Giulio  di  Piiperta 

Bar.  (con  un  inchino)  Oh!  ella  m'onora,  (da  se) 
Hai  voluto  divertirti?  lascia  fare,  che  saprò 
divertirmi  anch'  io. 


Cav.  Nipote,  questo  cambiarsi  nome.... 

Feci.  Fu  uno  scherzo;  compatitelo.  Del  resto  vedre- 
te ,  Baronessa,  che  unitamente  al  nome  ho  mu- 
tato anche  di  cantere. 

Cav.  INon  sei  più  tanto  p^zzo?  Mi  consolo,  che  una 
volta  abbi  fatto  giudizio. 

Bar.  Si  può  sapere  quale  sia  questo  cambiamento  dì 
carattere  ? 

Feci.  l\on  sono  più  il  tenero  ed  appassionato  amani- 
te quale  fui  in  Amburgo. 

Bar.  Eravate  amante  in  Amburgo  ?  questo  lo  sento 
per  la  prima  volta. 

Fed.  A  quanto  pare,  avete  la  memoria  molto  debole? 

Bar.  Grazie  al  cielo  ho  buona  memoria;  ma  la  im- 
piego in  cose  di  maggiore  importanza:  non  mi 

degno  d'affaticarla  in  simili  freddure.- 

o 

Fed.  Freddure!  Si  potrebbe  sapere  per  grazia  quali 
sieno  gli  alti  oggetti,  onde  suole  occupare  la  di 
lei  mente? 

Bar.  Le  mode,  i  teatri,  il  piacere  di  comparire  e  di 
brillare  nel  gran  mondo,  la  musica,  il  ballo; 
eh  ne  abbiamo  tante  delle  occupazioni,  che  an- 
che volendo  non  ci  sarebbe  tempo  di  pensare 
agli  amanti  che  vengono  a  spasimarci  intorno. 

Fed.  Bravissima  Baronessa!  Anch'io,  dacché  fui  in 
Amburgo,  poco  più  poco  meno  ho  imparato  ad 
avere  il  medesimo  vostro  pensare. 

Bar.  Che  sarebbe  a  dire  ? 

Fed.  Che  i  miei  cavalli,  gli  amici,  una  partita  alla 
campagna,  una  lauta  mensa  e  dei  buon  vino 
mi  occupano  e  mi  trasportano  in  modo  che  ap- 
pena mi  ricordo  che  vi  sieno  donne  al  mondo. 

Bar.  Mi  rallegro,  che  abbia  fatto  un  sì  bel  progresso. 

Fed.  M5  ingegno  di  far  onore  alle  lezioni  ricevute. 
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Cav.  In  verità  voi  mi  sembrate  una  specie  d'aman- 
ti arrabbiati. 

Fed.  Procuro  di  secondare  il  genio  della  signora  Ba- 
ronessa. 9 

Bar.  Obbligatissima  alla  qortesìa  di  tanta  condiscen- 
denza. 

Fed.  Vedrà,  che  saprò  anch'  io  far  da  amante  fred- 
do trascurato  bisbetico,  e  quale  appunto  ella 
mi  desidera. 

Bar.  Con  sì  belle  qualità  stia  certo  di  piacermi  in- 
finitamente.     •  . 

Fed.  E  tale  è  l'ardente  mio  voto,  amabilissima  Er- 
nestina.         (in  atto  di  baciarle  la  mano.) 

Bar.  La  ringrazia;  non  si  disturbi. 

Fed.  Posso  sperare  almeno  di  non  esservi  oggetto 
d' avversione  ? 

Bar.  Questa  domanda  è  troppo  modesta. 

Cav.  Eh  finiamola,  e  parliamo  del  matrimonio. 

Bar.  C  è  tempo  a  parlare  di  queste  melanconie.  Ades- 
so.... con  loro  buona  licenza. 

Fed.  Ci  lasciate? 

Bar.  Ho  già  fatto  attaccare  i  cavalli  prima  dell'ono- 
re della  di  lei  visita. 

Fed.  Uscite? 

Bar.  Si  signore. 

Fed.  Si  può  sapere  dove  andate? 

Bar.  Oh  oh!  ella  comincia  a  far  già  da  marito!  Va- 
do da  una  damina  mia  buona  amica,  e  reste- 
rò seco  lei  a  pranzo.  Più  tardi,  se  le  di  lei  oc- 
cupazioni glielo  permetteranno,  avrò  l'onore 
d'annojarla  della  mia  compagnia.  Sopratutto, 
signor  Conte,  non  si  dimentichi  di  consen  .ir- 
si amante  freddo  trascurato  e  bisbetico:  sia  si- 
curo di  piacermi  in  una  maniera  indicibile.  Si- 
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gnori,  la  mia  riverenza,  (poi  da  se)  Sei  nella 
rete,  e  più  non  mi  fuggi:  ina  dee  costarti  cara 
la  tua  finzione  d'Amburgo.  (parte.) 

Fed.  Ah!  (con  un  trasporto  a" allegrezza  abbrac- 
ciando il  Cavaliere.) 

Cav.  Che  e'  è  ? 

Fed.  Io  sono  un  mortale  felicissimo! 

Cav.  Felicissimo? 

Fed.  Si,  Cavaliere,  felicissimo.  Ernestina  mi  ama, 

Cav.  Ernestina  è  una  pazza. 

Fed.  No,  ella  é  saggia,  e  io  ne  ho  tutta  la  colpa:  ma 
ho  tetto  abbastanza  nel  di  lei  cuore.  In  mezzo 
a  quell'apparente  sdegno  sfavillavano  ardenti 

raggi  d'amore,  e  io Ah!  io  sono  ancora  il 

più  fortunato  mortale  che  esista  sul  globo  ! 

(parte.} 

Cav.  Ah  !  tu  sei  un  vero  e  genuino  originale  di  per- 
fettissima pazzia.  (parte.) 


Fine  dell  Atto  terzo. 


£ 
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ATTO  QUARTO. 

Loggiato  con  orto  sul  fondo,  e  con  camere 
laterali. 


SCENA    I. 

Martina  dall'orto ,  Rodolfo  dalla  sinistra. 
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Rod.  IVXartina.  cos'è  tutta  quella  gente  The  dalla 
mia  finestra  ho  veduta  nell'orto? 

Mar.  Credo ,  che  sia  stuta  chiamata  per  ordine  del 
signor  Federico. 

Rod.  A  che  fare? 

Mar.  Non  lo  so.  Guardano,  girano s  prendono  mi- 
sure  

Rod.  Ma  chi  sono? 

Mar.  Architetti  ;  pittori,  falegnami ,  giardinieri ,  mu- 
ratori  Ne  domandi  al  Jocquey  di  suo  figlio 

che  ne  saprà  più  di  me.  (j)arte.) 

Rod.  Questo  figlio!  questo  figlio!....  Era  quasi  me- 
glio, che  non  fosse  venuto. 

S  C  EN  A    IL 

Jolicoeur  correndo  in  atto  di  traversare  la  scena. . 
Detto. 

Rod.  Ehi  quel  giovine!....  quel  giovine!  una  pa- 
rola. 

Jol.  Sono  a'  di  lei  comandi;  si  sbrighi ,  perchè  deb- 
bo correre  a  prendere  il  parere  del  padrone. 
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Rod.  Sopra  che? 

Jol.  Il  giardiniere  vuol  fare  il  parterre  d' innanzi 
alla  peschiera;  e  Lageni illesse  vuol  quattro 
parterri  negli  angoli  della  medesima. 

Rod.  Che  parterri ,  che  peschiere  !  non  voglio  che 
si  faccia  niente. 

Jol.  Si  faccia  o  non  si  faccia,  a  me  non  preme.-— 
Uhhidisco  a  chi  mi  comanda,  (entra  a  destra.} 

Rod.  Oh  povero  me!  Come  sono  stalo  ingannato! 
Me  lo  dipingevano  economo  saggio   modesto 

serio Bella  serietà  invero!  bella  economia! 

Non  sono  ancora  venti  ore  che  è  in  casa,  e  ni' 
ha. dato  venti  dozzine  di  prove  d'essere  sven- 
tato dissipatore  e  pazzo.  * 

SCENA    III. 

Bellerose  dall'  orto ,  Jollcocur  dalla  destra. 
Detto. 

Rei.  Hanno  cambiato  disegno,  e  fanno  conto  nel 
posto  della  peschiera  di  fare  un  labirinto  nel 
cui  mezzo  s' inalzerà  una  torre  chinese. 
Jol.  Vado  à  dirlo  al  padrone. 
Rod.  Fermatevi. 
Jol.  Perdoni,  io  debbo.... 

Rod.  Ubbidirmi.  Io  sono  il  padrone  in  questa  casa; 
e  se  ardirete  movere  una  foglia  senza  mio  or- 
dine, yì  farò  scacciar  di  casa  a  bastonate. 
Bel.  Signore,   mal  a  proposito  va  in  collera  contro 

di  noi. 
Rod.  Non  so  niente.   Si  mandi  via  tutta  quella  gen- 
te che  è  nell'orto. 
Jol.  Abbia  la  bontà  di  dirlo  a  Lagentillesse:  glielo 
mando  sulito.  {parte.} 

E    2 
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Rod.  Chi  è  questo  Lagentillesse? 

Bel.  L'occhio  dritto  del  padrone,  il  suo  factotum: 
troverà  un  uomo  che  gli  piacerà.       (parte.) 

Rod.  Anche  il  factotum?  Il  figlio  d'un  negoziante 
con  un  treno  di  servitù  come  se  fosse  un  Con- 
te? Se  non  impazzisco,  è  un  prodigio- 

SCENA   IV. 

Lagentillesse.    Detto. 

Lag.  Che  ha  da  comandarmi  il  riveritissimo  signor 

Rodolfo  ? 
Rod,  Cosa  fate  nell'orto  con  tutta  quellagente? 
Lag.  Eseguisco  gli  ordini  dell'illustrissimo  mio  pa- 
drone. 
Rod.  Io  non  ho  dato  ordini. 
Lag.  Mille  perdoni,-  io  parlo  del  mio  padrone. 
Rod.  Sapete  voi  chi  sono? 

Lag.  Dicono,  che  sia  il  padre  del  signor  Federico. 
Rod.  E  il  padre  di  Federico  non  è  il  padrone  di 

questa  casa .' 
Lag.  Cosi  dicono. 
Rod.  Dunque  come  padrone  vi  comando  di  mandar 

via  quella  gente. 
Lag.  Mille  perdoni;  non  posso  e  non  debbo  ubbidirla. 
Rod.  Perchè  ? 

Lag.  Perchè  l'illustrissimo  padrone  m'ha  comanda- 
to.'... 
Rod.E  io  vi  comando  adesso,  e  voglio  essere  obbe- 
dito. 
Lag.  Mille  perdoni;  da  lei  non  ricevo  comandi. 
Rod.Tc  li  farò  ricever  io,  burattino  ridicolo.  Subi- 
to fuori  di  casa  mia. 
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Lag. Non  si  riscaldi,  compitissimo  signor  Rodolfo. 
Io  ho  tutta  la  venerazione  pter  lei;  ma  siccome 
•  non  mi  paga,  così  non  posso  conóscerai  di  lei 
comandi. 
Rod.  Troverò  il  modo  di  farteli  conoscere. 
lag.  Mille.... 
Rod.  Mille  diavoli  che  ti  portino. 

SCENA    V. 

II  Conte.    Detti. 

Con.  Cos'  è  stato? 

Lag.  Il  degnissimo  signor  Rodolfo  che  mi  strapazza. 

Con.  La  ragione? 

Lag.  Vuole,  che  tralasci  di  adempire  gli  ordini.... 

Con.  Ritirati. 

Rod.  E  manda  via  quella  gente. 

Lag.  (al  Conte)  Debbo  rimandarla? 

Con.  Fino  a  nuov'  ordine. 

Lag.  (a  Rodolfo)  Adesso  sarà  servita.  Mille  perdoni. 

(parte.) 

Con.  Padre  mio,  siete  troppo  focoso;  non  fate  che 
brontolare.  Io  credeva,  che  almeno  i  primi  gior- 
ni sarebbero  consacrati  al  piacere  e  alla  gioja 
del  ritorno  d' un  amatissimo  figlio. 

Rod.  (con  collera  repressa)  Signor  amatissimo  fi- 
glio, mi  faccia  la  grazia  di  dirmi,  cos'  abbia 
intenzione  di  fare  con  tutta  quella  gente  che  è 
nell'orto? 

Con.  Oh  bravo!  parliamoci  con  dolcezza:  il  cattivo 
umore  a  me  non  piace.  Stamane,  appena  alza- 
to, ho  dato  una  occhiata  intorno,  e  ho  veduto, 
che  ci  vuole  una  riforma  generale. 


/ 
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Rod.  In  che  ? 

Con.  Compiaceteci  di  lasciarmi  dire,  e  sono  certo, 
che  mi  approverete.  * 

Rod.  Sentiamo,  (da  se)  È  meglio  che  finga  calma  per 
conoscerlo  a  fondo. 

Con.  Ho  fatto  un  giro  per  l'orto;  ho  esaminato  i  luo- 
ghi adiacenti ,  e  ho  data  una  scorsa  per  tutta 
la  casa.  Vi  confesso,  che  mi  sono  sentito  a  mo- 
rire il  cuore,  vedendo  per  tutto  cameracciema- 
gafczinaccj  scalaccie  mobiliarci  antichi  e  un  or- 
taccio  con  viti  peri  pomi  cavoli  sedani  carciofi 

ed  altre  simili   meschinità:  nulla  di  buon  211- 

o 

sto,  nulla  di  moda.  Ho  dunque  communicato 
il  iti  io  piano  a  Lagentillesse  che  è  un  giovine 
di  criterio;  ed  egli  in  un  batter  d'occhio  ha 
cominciato  é  porvi  mano.  Ai  giardiniere  ho 
rimesso  il  disegno  d'  un  superbo  giardino  in- 
glese, copia  esattissima  di  quello  d'uno  de* 
primi  Lordi,  mio  intimo  amico.  Viali  spazio- 
si.  vie  coperte,  boschetti  ameni,  parterri  ver- 
di e  parterri  fioriti;  vedute  fughe  prospettive, 
gruppi  dì  statue,  collinette  grotte  laberinti,  tem- 
pietti rovine  fontane  cascate  d'acqua  laghi  pe- 
schiere orto  botanico;  diventerà  il  primo  giar- 
dino d' Italia,  e  noi  andremo  superbi  degli  en- 
comj  che  saranno  fatti  alla  squisitezza  del  no- 
stro buon  ^usto.  Ah!  che  ne  dite? 

o 

Rod.  Non  dico  nulla;  ammiro  ancia'  io,  e  sono  in- 
cantato. 

Con.  L'architetto  leverà  il  piano  della  casa;  perchè 
voglio  un  ingresso  a  cìvonne,  una  magnifica 
scala  a  doppio  giro;  sala  pe'  concerti,  salon  à 
mangér ,  salon  de  société,  cabinets,  boudoirs, 
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bagni,  e  appartamenti  uno  estivo  e  l'altro  in- 
vernale. • 
fiod.  E  il  banco?  e  i  magazzeni? 
Con.  Si  compra  la  casa  vicina  per  queste  cose  tri- 
viali.   Ho  già  fatto  parlare  al  proprietario,  e 
con  dieci  o  dodici  mila  scudi  è  nostra.   Il  pit- 
tore è  un  uomo  di  genio ,  e  ci  farà  cose  da  stra- 
lci iare.  Da  Londra,  da  Lione,  da  Parigi,  da 
Vienna  mi  giungeranno  mobili  bronzi  porcel- 
lane stoffe  apparati  e  carrozze;   dalle  due  In- 
die legni  rari  e  preziosi  che  farò  lavorare  sot- 
to la  mia  direzione;  a  Roma,  ?Napoli  e  a  Fi- 
renze ordino  vasi  statue  antichità  e  lavori  d' 
alabastro  e  di  lava.   Otto  cavalli  da  tiro,  quat- 
tro da  campagna,  e  due  arabi  da  sella;  la  ser- 
vitù corrispondente  alla  magnificenza. —  Due 
buoni  cuochi  e  un  confetturiere;  sei  posate  di 
più  ogni  giorno  per  gli  amici  ;  un  pranzo  ,  una 
cena  e  un  concerto  la  settimana;  conversazio- 
ne tutte  le  sere  innanzi  o  dopo  il  teatro;  ban- 
chetto d'invito  una  volta  al  mese;  e  in  meno 
d  un  anno  Casa  Nellini  è  celebrata  sulla  cetra 
de'  vati ,  e  dalla  canora  tromba  della  gran  Dea 
che  i  fasti  desìi  Eroi  in  bronzo  incide. 
Rad.  Federico,  fammi  una  carità;   prenditi  il  tuo 
carro  trionfale  e  le  tue  tre  marionette,  e  va 
dove  sei  stato  fin  adesso. 
Con.  {in  tuono  tragico)  Padre  crudel!  così  discaccj 

un  figlio? 
Rod.  Lo  sei  per  mia  disgrazia.  Ma  com'è  mai  pos- 
sibile  io  darei  il  capo  ne'  muri.  Mio  fratel- 
lo e  tutti  i  corrispondenti  mi  scrivevano  tanto 
bene  di  te;  lodavano  la  tua  serietà,  la  tua  eco- 
nomia.... Mi  hanno  ingannato  adunque? 
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Con. No  signore:  egli  è  che  mi  sono  cangiato  io,  e 
dovete  cangiarvi  anche  voi. 

Rod.  Io  voglio  restare  quello  che  sono. 

Con.  Oibò:  massime  triviali  ;  conviene  alzare  le  idee; 
e  poiché  abbiamo  latto  danaro ,  dobbiamo  pen- 
sare a  spenderlo,  e  a  stare  allegramente.  A  par- 
te la  malinconia,  signor  padre:  lasciatevi  di- 
rigere da  me. 

Rod.  E  mi  riduci  ben  presto  sulla  paglia.  Va  via» 
Federico,  fammi  questa  carità,  e  non  lasciarti 
mai  più  vedere. 

Co».  Vado  su#ito. 

Rod.  Dove  ? 

Con.  A  fare  una  passeggiata  colla  signora  zia  e  coli' 
amabile  mia  sposina.  Ah  padre  !  voi  m'avete 
conservato  un  tesoro.  Io  sono  innamorato  alla 
follia  della  vezzosa  Vittorina.  Cupido  m'ha  tra- 
passato con  dolcissima  saetta  il  cuore.  Non  mi 
fate  languire,  e  guidatemi  presto  all'ara.  Che 
bella  coppia!  che  amabili  nipotini  avrete  fra  po- 
chi anni  che  vi  scherzeranno  intorno,  chiaman- 
dovi il  signor  nonno  che  in  loro  vedrà  il  ritrat- 
to del  dilettissimo  suo  figlio,  del  bravo  Fede- 
rico, tenero  sposo  e  saggissimo  pappa,  (parte.) 

Rod.  (gli  guarda  appresso  come  incantato.)  Bel 
savio  papà  tu  sarai  in  fede  mia!  Oh  povero 
Rodolfo  !  M'  ha  talmente  confuso ,  che  non  so, 
se  debba  piangere  o  ridere. 

SCENA    VI. 

17  Capitano.    Detto. 
Cap.  Finalmente  sono  libero.    Tutto  é  in  ordine;  e 
se  il  vento  è  favorevole,  all'  alba  salpo.,   mi 
pongo  alla  vela,  e  vado  al  mio  destino.  Il  re- 
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sto  della  giornata ,  e  una  parte  della  notte  so- 
no per  il  mio  buon  amico,    e   pel  degnissimo 
suo  figlio.  Dov'è  il  nostro  caro  Federico? 
Boti,  (con  un  sospiro)  Di  là. 

Cap.  Che  c'è?  mi  sembrate  di  cattivo  umore.  Cre- 
,      devo'di  trovarvi  tripudiante  di  gioja  per  1'  ar- 
rivo d'un  cosi  bravo  figlio.... 
Rod.  E  come  bravo! 

Cap.  Lo  so  meglio  di  voi.  L'  ultima  volta  clic  ci  sia- 
mo veduti ,  fu  1'  anno  passato  a  Londra  ad  un 
pranzo  in  casa  Holibey.  Eravamo  sedici  tra 
gente  di  mare  e  negozianti  ;  ed  il  vostro  Fede- 
rico si  rese  l'ammirazione  di  tutti  per  la  sa- 
viezza de'  suoi  principi ,  per  l'estensione  delle 
sue  cognizioni  e  per  il  buon  senso  delle  sue  vi- 
.ste  è  de'  suoi  piani. —  Avrei  voluto  che  foste 
stato  in  un  canto  a  sentire  gli  elogj  che  i  com- 
mensali ne  fecero  dopo  la  di  lui  partenza. 
Rod.  Sarà  come  dite: ma  io  lo  trovo  molto  cangiato. 
Cap.  Caro  amico,  se  non  siete  contento  di  lui,  con- 

vien  dire  che  siate  ben"  difficile. 
Rod.  Assicuratevi ,  Capitano ,  che  voi  medesimo  non 

lo  riconoscete. più. 
Cap.  Gioventù,  Rodolfo  mio:  bisogna  compatirla. 
Federico  potrà  avere  qualche' difetto;  ma  ri- 
guardo alla  buona  condotta  e  all'  economia... . 
Rod. *E  un  buffone,  è  un  pazzo,  ùt  dissipatore. — 
Viaggia  in  un  carrozzone  che  ci  vogliono  a  ti- 
rarlo quattro  o  sei  cavalli  ;  tre  servitori  al  suo 
comando;  e  che  servitori!  vanno  meglio  ve- 
stiti di  noi.  Si  chiama  economia  questa?  Nel- 
le poche  ore  che  è  qui,  invece  di  parlarmi  d" 
affari  ;  ordina  nuovi  mobili  :  vuol  cambiar  l'or- 
to in  giardino,  la  casa  in  palazzo:  non  parla 


74 

che  di  pranzi  di  balli  di  concerti....  C'è  eco- 
nomia in  questo  ?  e'  è  saviezza , buona  condotta  ? 

Cap.  Possibile!  il  savio  Federico.... 

Rod.  SE  diventato  il  prototipo  de'  pazzi  ;  e  io  non  so 
cosa  farmi. 

Cap.  Se  non  me  lo  diceste  voi,  non  lo  crederei.  • 

Rod.  Ne  giudicherete  voi  stesso.  Lo  sento  a  venire 
colle  donne.  Ritiriamoci  in  disparte ,  onde  ab- 
biate campo  d'esaminarlo. 

SCENA    VII. 

Il  Conte,  Vittorino ,  e  Quinzio.. 
Detti. 

Con.  La  carissima  mia  zia  approva  dunque  la  rifor- 
ma che  voglio  fare  nella  casa  e  nell'orto? 

Qui.  Io  la  trovo  ammirabile. 

Con.  E  necessaria. 

Qui.  Ben  detto  ,  necessaria. 

Vit*  Ma  se  questo  non  piace  al  signor  Rodolfo,  vi 
prego  di  non  dargli  un  simile  disgusto. 

Qui.  Mio  fratello  è  un  tangaro  che  non  ha  il  tuono 
del  mondo.  * 

Con.  Grazie  al  cielo  siamo  ricchi,  e  possiamo  spen- 
dere. 

Qui.  Cosi  dico  sempre  anch'io:  i  danari  sono  ro- 
tondi, p  •>  che  siano  girevoli. 

Con.  Bene!  bellissimo  concetto!  Brava  la  spùitosis- 
sima  mia  zia  ! 

Qui.  Oh  si,  spirilo  e  concetto. ne  ho  più  del  biso- 
gno. 

I  it.  Signor  Federico,  ve  ne  supplico:  non  fate  co- 
sa alcuna  che  dispiaccia  a  vostro  padre;  ù  tan- 
to buono,  tanto  amoroso 


?5 
Con.  Cuor  tenero  e  affettuoso,  non  dubitare. 

(Il  Conte  contìnua  a  far  dialogo  colle 
donne,  majìno  dal  principio  sidee  tro- 
vare collocato  in  modo  che  non  si  rivol- 
ga mai  totalmente  onde  possa  esser  ve- 
duto dal  Capitano.) 
Cap.  (a Rodolfo)    Se  debbo  dirvi  lacerila,  io  ri- 
mango estatico.    Più  lo  guardo,  e  più  parrrìi 
impossibile  tanto  cangiamento. 
Rod.  Kon  ve  l'ho  detto,  che  noi  riconoscerete  più 
voi  stesso,  (si avanza)  Federico,  è  qui  un  tuo 
buon  amico  che  brama  darti  il.  benvenuto. 
Con.  (volgendosi  i/npoco)  Gradisco  la  sua  attenzio- 
ne, e  lo  ringrazio,  (segue  a  parlare.) 
Rod.  Il  Capitano  Gottardo  Tramonti ,  sai ,  figliuolo 

mio? 
Vìt.   Sentite  cosa  dice  vostro  padre? 
Con.  Ho  sentitole  fo  i  miei  complimenti  al  signor 

Capitano. 
Cap.  (s  accosta  al  Conte ,  e  lo  rivolge  a  se  alquan- 
to rozzamente)  Favorisca  un  poco,  signor  ga- 
lantuomo ,  di  lisciarsi  vedere  in  faccia. 
Con. (con  risentimento)  Che  maniera  è  la  vostra? 
Cap.  (va  da  Rodolfo)  Quegli  è  Federico,  voi  dite? 
Rod.  Ma!  appunto  quegli. 
Cap.  (ritorna  dal  Conte)  Il  vostro  nome. 

Con.  IL  chi  siete  voi 

Cap.  Un  uomo  d'  onore  giunto  a  tempo  per  isma- 
scherare  l' impostura.  Io  conosco  Federico  Nel- 
lini  quanto  me  stesso. 
Con. (da  se)  Ora  vuol  succederne  un.i  bella!  (poi 

al  Capitano)  Che  vorreste  dire  con  questo? 
Cap.  Che  tu  non  sei  Federico;   che  inganni  questa 
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famiglia;   e  per  conseguenza  che  sci  un  bir- 
bante. . 

Con.lo  un  birbante?  Sai  tu —  Ti  perdono  in  gra- 
zia della  circostanza:  fuori  di  questa  non  m' 
ingiureresti  impunemente. 

Cap.  All'inganno  aggiungi  la  sfacciataggine?  Alla 
guardia,,  in  prigione 

Vit.  (al  Capitano)  Ah  no!  un  momento,  (poi  al 
Conte  con  tenerezza)  Voi  non  siete  Federico? 

Con.  A  una  domanda  fatta  dal  vostro  bel  labbra  con 
tanta  dolcezza  rispondo  con  sincerità:  io  non 
sono  Federico. 

Vit.  Oh  cielo  ! 

Rod.  Non  sei  mio  figlio  ? 

Qui.  Resto  stupefatta! 

Vit.  Non  è  Federico!    Ah!  quanto  sono  infelice! 
(si  copre  il  volto  colle  mani,  e  parte.) 

Rod.  Perchè  venire  a  ingannarmi,,  e  a  farmi  impaz- 
zire ? 

Cap.  Il  perchè  lo  sapremo  in  tribunale. 

Con.  Bravo  Capitano!  conducetemi  in  tribunale  ,  e 
m' impegno  di  rendere  cosi  imbrogliato  1'  affa- 
re della  sua  paternità  e  della  mia  filiazione , 
che  ne  dovranno  smascellar  dalle  risa  tutti  i 
giudici. 

Rod.  Oh  sciagurato  me  !  quale  orribile  sospetto  !  — 
Costui  ha  il  portafoglio  di  mio  figlio;  l'ho  ve- 
duto stamane  colle  mie  lettere  stesse  che  gli 
ho  mandate Ah!  egli  ha.  assassinato  Fede- 
rico. 

Cap.  Es'è  introdotto  in  casa  per  assassinarvi  tutti. 

Con, Tutti  a  dirittura  senza  eccezione  :  a  sentirvi  io 
sono  l'ammazzatore  universale.  Signori  miei, 
la  faccenda  piglia  un  aspetto  che  non  mi  fa  fa- 
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re  una  troppo  bella  figura.  Lascierò  lo  scher- 
zo, e  vi  parlerò  sul  serio.  Io  non  sono  Fede- 
rico: l'ho  confessato,  tosto  che  me  l'avete  ri- 
chiesto. Chi  poi  veramente  io  sia  ;  questa  sco- 
perta, nel  punto  che  parlo,  non  dipende  da 
me:  un  pochino  di  pazienza, e  Io  saprete.  In- 
tanto tranquillate  il  vostro  cuore  paterno  colla 
certezza,  che  vostro  figlio  sta  bene  di  salute; 
non  dico  nulla  dalla  sua  saviezza,  perchè  ne 
giudicherete,  quando  sarà  presso  di  voi. 

Rod.  Perchè  prendere  il  suo  nome ,  e  introdurvi  in 
casa  mia? 

Con.  Tutta  colpa  d'amore.  Io  mi  costituisco  vostro 
prigioniero,  »e  vi  do  parola  d'onore  di  non  u- 
scire  da  quell'appartamento,  finché  tolta  non 
sia  del  tutto  qualunque  vostra  inquietezza.  — 
Rammentatevi ,  che  siete  stato  giovine  anche 
voi ,  e  apparecchiatevi  ad  avere  indulgenza  per 
un  povero  cuore  innamorato.  (parte.) 

Cap.  Io  non  mi  fido  delle  sue  belle  parole.  Non  lo 
perdete  di  .vista;  fatelo  sopravvegliare  dalla 
vostra  gente;  che  io  vado  a  pre/idere  mezza 
dozzina  de'  miei  marina] ,  e  ritorno  subito. 

(parte.) 

Qui.  Fratello,  non  fare  pubblicità,  non  commette- 
re escrescenze  scandalose;  si  tratta  della  ripu- 
tazione. Indulgenza  per  un  povero  cuore  inna- 
morato. 

Ro d. Cosa  vorresti  dire? 

Qui.  Non  hai  sentito?  Di  tutto  è  colpa  amore. 

Rod. Tu  credi,  ch'egli  sia  — 

Qui.  Un  amante  economo,  che  non  ha  trovato  altro 
mezzo  per  introdursi  in  casa. 

Rod.Un  amante? 
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Qui.  Ecco  qui  la  sua  declamazione  amorosa  e  for- 
male,     (dandogli  la  lettera.) 

.RW.  Di.chi  £  questa  lettera? 

Qui.  Di  quel  povero  innamorato. 

Jiod.E  l'oggetto  del  suo  amore  £ 

Qui.  Lo  dico  con  vergognosa  verecondia.... sono  io. 

Rod.  Tu?  (restituendole la  lettera)  Quinzia, lascia- 
mi: non  ho  voglia  di  pazzie. 

Qui.  Questo  è  quello  che  si  guadagna  a  dire  la  ve- 
rità; ma  è  cosi  a  dispetto  dell'  invidia.  Quel 
giovine  è  innamorato,  Io  ha  detto  egli  stesso; 
questa  lettera  è  un  emolumento  del  suo  amo- 
re, e  l'ha  fatta  decapitare  nelle  mie  mani;  dun- 
que  e  innamorato  di  me.        t 

Jiod. Ma  chi  vuoi  che  sia  quel  cieco  che  volga  gl'oc- 
chi sopra  di  te,  e  non  vegga  che  sei  un  catafal- 
co antico  tarlato  e  da  gettare  al  fuoco? 

Qui.  Io  un  catafalco  tarlato?  Simili  bestemmie  a  una 
tua  sorella?  Ti  perdono,  perchè  potresti  esse- 
re mio  padre.  Siamo  giunti  a  un  tempo  in  cui 
la  gioventù  dee  usar  prudenza  per  la  vecchia- 
ia. Se  io  avessi  avuto  declinazione  per  il  matri- 
monio,'mille  volte  mi  sarei  maritata:  ma  ora 
sono  decisa,  e  mi  mariterò  per  farti  vedere  che 
non  sono  un  catafalco,  e  che  a  me  non  manca- 
no partiti,  perchè  grazie  al  cielo  non  ho  né  di- 
fetti meccanici,  né  malattie  cronologiche. 

(parte.) 

Rod.  Costei  mi  fa  nascere Non  che  lo  creda  in- 
namorato di  lei;  ma per  una  speculazione. 

Sarà  qualche  povero  diavolo,  e  spererà  che  es- 
sendo mia  sorella  abbia  una  buona  dote.  In  ve- 
rità sarebbe  curiosa!  e  se  fosse  onorato — qua- 
si quasi  per  la  stravaganza  del  caso  sarei  dispo- 
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sto....  Vogljo  interrogarlo,  e  sentire  da  lui.... 

(sulla  porta  della  stanza)  Eh!  quel  signori- 
no !  favorisca. 

SCENA    Vili. 
Il  Conte.    Detto. 

Con.  Nuovo  esame  forse? 

Ro d.  Alquanto  differente  dal  primo. 

Con.  E  azzardate  di  stare  da  solo  a  solo  con  un  am- 
mazzatore della  mia  qualità  ? 

Rod.  L'idea  è  cangiata,  dacché  ho  parlato  di  voi  con 
una  certa  persona. 

Con.  (da  se)  Che  uno  de'  servi  abbia  parlato?  ebbe- 
ne: la  commedia  finirà  più  presto.  (aR.odolfo) 
Cosa  v'  ha  detto  di  me? 

Rod.  M'  ha  detto  che  voi....  (sorridendo da  se)  Mi 
,  viene  da  ridere  quando  penso  alla  sposa. 

Con.  Capisco,  che  v'  è  stata  detta  la  verità,  e  che 
stentate  a  crederla. 

Rod. È,  vero  adunque? 

Con.  Verissimo. 

Rod.  Innamorato  2 

Con.  (da  se)  Chi  può  averglielo  detto? 

Rod.  Non  vi  vergognate. 

Con.  Perchè  vergognarmi?  Confesso  d'esserlo,  e  d' 
aver  qui  trovato  i  ceppi  alla  mia  libertà. 

Rod.  Spiegatevi  pure  chiaramente:  già  so  tutto  da' 
lei  stessa, 

Con.  Da  lei  stessa? 

Rod.  (con  ironìa)  Si,dalei;  e  vi  dirò,  chesietenon 
meno  amato  dal  di  lei  giovine  cuore  tenero  ed 
innocente. 


Ho 

Con..\<ì  sono  amato?  voi  me  ne  date  certezza?  Oh 
me  felicissimo! 

Rad.  (da  se)  Oh  te  stoltissimo! 

Con.  Consolatevi,  ditemi,  se  veramente  posso  spe- 
rare .... 

Rod. Avete  deciso  di  sposarla? 

Con.  Con  persone  oneste  non  si  può  avere  che  one- 
ste intenzioni. 

Rod.  Bene:  io  nulla  ho  in  contrario,  quando  diate 
prove  di  non  essere  un  avventuriere  vagabondo. 

Con.  Io  avventuriere  ? 

Piod.  Scusate;  ma  voi  stesso  converrete,  che  trattan- 
dosi di  collocare  una  donna  per  tutta  la  sua  vi- 
ta, non  v'  è  prudenza  che  basti;  tanto  più  che 
avendo  una  riguardevole  dote.... 

Con.  Che  importa  a  me  di  dote?  non  è  l'interesse, 
che  mi  sprona;  ma  sono  i  di  lei  leggiadri  vez- 
zi che  aspiro  di  possedere. 

Rod. Leggiadri  vezzi!  Amico,  siete  corto  di  vista? 

Con.  Acutissima  è  la  mia  vista,  ma  non  bastante  per 
mia  sfortuna  a  scoprire  minutamente  tutte  le 
rare  doti  che  adornano  colei ,  che  è  divenuta 
necessaria  alla  mia  felicità. 

R od.  Non  so  che  dire:  i  gusti  sono  gusti. 

Con.  O  gusti  o  disgusti,  se  voi  me  l'accordate,  io 
la  sposo,  e  lascio  che  il  mondo  canti  a  piacer 
suo. 

Rod.  Capperi  !  la  pigliate  in  un  tuono  come  se  foste 
un  principe  di  Groelandia! 

Con.  O  principe  o  non  principe;  acconsentite? 

il  od.  Rispondete  a  queste  due  cose,  e  l'affare  e  fat- 
to. Dov'  è  mio  figlio?  E  chi  siete  voi?    • 

Con.  V  ho  detto,  che  ciò  non  dipende  da  me,  e  che 
abbiate  un  tantino  di  soiferenza. 
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Ro d.  Corpo  di  bacco,  pretendereste  voi  sposarvi  all' 


[cognita? 


Con.  Corpo  di  Mercurio,  pretendo  io  d'ammogliar- 
mi qui  su  due  piedi? 

Rad.  Sapete  voi  che  siete  un  originale? 

Con.  Ho  piacere  d'esserlo:  nel  mio  genere  passerò 
per  classico. 

B.od.(da  se)  (Questa  sua  sicurezza —  Voglio  inter- 
rogare coloro  che  l'accompagnano.  Chi  sa,  che 
non  mi  riesca,  o  colle  buone  o  colle  cattive  di 
scoprire  questo  imbrogliato  arcano. 

(in  atto  di  partire.) 

Con.  Mi  lasciate  ? 

RoaW  momenti  ritorno.  Voi  restate  — 

Con.  Nel  mio  arresto,  e  non  mi  movo:  ho  data  la 
mia  parola  d' onore. 

Rod.(da  se)  Costui  ha  un  misto  di  savio  e  di  paz- 
zo, di  birbante  e  di  galantuomo,  che  più.  m' 
avanzo  e  più  mi  confondo.  (parte.) 

Con.  A  pensarvi  bene,  la  mia  situazione  è  curiosis- 
sima. Sono  venuto  a  far  l'amante  da  scherzo, 
e  mi  trovo  innamorato  da  vero,  e  già  mezzo 
sposato.  Almeno  sapessi  l'esito  dell'avventura 
di  Federico,  onde  levarmi  da  questo  impiccio. 
Non  vi  sarebbe  che  mandargli  un  biglietto;  ma 
i  miei  servitori  saranno  forse  al  pari  di  me  in 
arresto,  (guardando intorno)  Oli!  lamia  Vit- 
torina!  (andandole incori  ro)  Venite,  amabi- 
lissimo cuor  mio,  non  abbiate  alcuna  tema. 

SCENA    IX. 

*  Vittorina.     Detto.    . 
Con.  Recate  qualche  consolazione  a  un  povero  pri- 
gioniere? 
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Vit.  Io  vi  reco  la  libertà. 

Con.  Con  questi  occhi?  con  questi  vezzi  che  sempre 
più  stringono  i  laccj  onde  m'avete  avvinto,  mi 
recate  libertà? 
Vit.  Io  non  ho  editato,  come  a  sposo  destinatomi  dal 
mio  benefattore,  d'aprirvi  ingenuamente  il  mio 
cuore;  ma  tutto  è  vano  ora  che  più  non  siete 
quello  di  cui  assumeste  il  nome.  Se  furono  sin- 
ceri i  miei  sentimenti,  abbiatene  una  prova  in 
ciò  che  mi  sono  determinata  di  fare  per  voi. 
Nell'ultima  stanza  di  quell'appartamento  v'  è 
una  porticelia  che  corrisponde  a  una  via  rimo- 
ta. Eccovene  la  chiave:  a  momento  opportuno 
sappiate  prevalervene.    (gli  dà  una  chiave.) 
Con. lo  me  ne  prevalgo,  se  voi  mi  tenete  compa- 
gnia. 
Vit.   Con  questa  proposizione  m'  obbligate  a  tener 
per  vero  ciò  che  ripugnava  di  credere  il  mio 
cuore. 
Con,  E  cosa  ripugnava  di  credere  il  vostro  bel  cuore? 
Vit.   Che  siate  realmente  un   avventuriere  quale  vi 

condanna  l' apparenza. 
Con.  Vittorina,  e  se  io  vi  pregassi  d'attendere  dal 

tempo 

Vit.  Il  tempo  benché  breve  di  troppe  cose  m'  ha  di 

già  istrutta. 
Con.  Scusatemi:  ma  questo  maestro  non  v'ha  fino- 
ra insegnato  che  il  falso.  E  se  io  vi  dicessi, 
che  non  sono  un  avventuriere;  ma....  lo  con- 
fido a  voi,  e  che  nessuno  per  ora  lo  sappia.... 
Vit.  Che  vorreste  dire  ? 

Con.  (dopo  aver  guardato  intorno,  e  più  sottovoce) 
Che  io  sono  il  Conte  Giulio  di  Riperta,  nipo- 
te del  Cavaliere  Ascanio. 
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Vit.  All'inganno  primo  una  nuova  menzogna?  ar 
Tossitene. 

Con.  In  fede  d' onore. 

Vit.  Fui  stamane  da'la  Baronessa  Ernestina  ,  e  quan- 
do ne  partii,  giungeva  appunto  il  Conte  Giu- 
lio. 

Con.  Si,  giungeva  un  Conte  Giulio  di  nome;  ma  il 
vero  era  ed  è  qui  a  voi  presente. 

Vit.   Questa  insistenza  — 

Con.  Andate  dalla  Baronessa:  forse  a  quest'ora  da 
lei  pure  sarà  sciolto  un  altro  indovinello.  Io 
vi  aspetterò  impaziente  colla  risposta. 

Vit.  Dunque  ricusate  la  mia  offerta? 

Con. Madamigella ,  io  non  temo,  e  qui  rimango. — 
La  fuga  volgerebbe  in  certezza  il  sospetto.  JNon 
tarderà  il  vero  a  farsi  conoscere.  Intanto  a  me 
basta  di  respirare  quell'aria  stessa  che  a  voi  dà 
vita;  e  vi  supplico  di  conservare  ancora  per  po- 
co quel  dolce  sentimento  che  palesaste  a  Fe- 
derico: se  non  al  nome  ,  ma  alla  persona  lo  di- 
rigeste, tra  breve  io  spero  di  convincervi,  che 
non  sono  indegno  di  voi,  e  che  fui  sincero, 
quando  vi  dissi,  che  v'adoro.  (parte.) 

Vit.  Il  Conte  Giulio  !  No ,  non  debbo  crederlo.  S'egli 
lo  fosse ,  perchè  nascondersi  e  ingannare  ?  per- 
chè non  iscoprirsi,  quando  un  sospetto  ingiu- 
rioso....    E  la  fermezza  con  cui  l'assicura?  e 

l'indifferenza Si  vada  dalla  Baronessa;  da 

lei  forse....  Martina  giunge  opportunamente. 

SCENA    X. 

Martina.    Detta. 
Mar.  Andate  in  orto,  Madamigella,  se  volete  ride- 
re.   Il  padrone  e  il  capitano  impazziscono  co 
F  a 
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sedicenti  servitori  del  finto  Federico,  e  non 
possono  traigli  di  bocca  la  verità.  Non  valgo- 
no né  minaccie  ne  promesse;  coloro  sono  fer- 
mi, e  di  quando  in  quando  si  guardano  tra  lo- 
ro, e  ridono  come  pazzi. 

Vit.    Che  ne  pensate  voi  Martina? 

Mar. Che  sono  tutti  birbanti  d'accordo. 

Vit.    Birbanti  ! 

Mar.  Sì  signora:  e  chi  sa  cosa  avevano  intenzione 
di  fare? 

Vit.  Martina,  sull'imbrunire  m'accompagnerete 
dalla  Baronessa  Ernestina;  ma  vi  prego  di  non 
dirlo  a  nessuno.  Mi  farete  questo  piacere  ? 

Mar.  Chiamatemi ,  e  sarò  a'  vostri  comandi. 

Vit.  (da  se)  Tulio  sembra  invitarmi  alla  speranza; 
e  pure  a  questo  solo  bene  che  mi  resta ,  non  ho 
il  coraggio  di  fidarmi.  (parte.) 

Mar.  Bisogna  dire,  che  fosse  innamorata  del  nome, 
perchè  mi  sembra  cotta  dopo  1'  arrivo  della 
persona. 

SCENA   XI. 
.     //  Cavaliere.    Detta. 

Cav.  Martina ,  è  vero  quanto  m'  ha  narrato  la  si- 
gnora Quinzia?  Il  figlio.... 

Mar.  Non  è  più  figlio. 

Cav.  E  per  conseguenza  non  più  sposo.  Riapro  il 
cuore  alla  speranza.  Vittorina  s'arrenderà  più 
facilmente:  gliene  avete  parlato? 

Mar.  Come  voleva  che  gliene  parlassi  in  tanta  con- 
fusione ? 
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SGENA    XII. 

Il  Conte  sulla  porta.    Detti. 

Cav.  Avrete  campo  di  parlargliene  questa  sera. 
Mar.  Questa  sera  Madamigella  non  è  in  casa.  Or' 
ora  m' ha  pregata  di  condurla  sull'  imbrunire 
dalla  Baronessa  Ernestina. 
Cav.  Dalla  Baronessa  sull'imbrunire?  Che  bella  oc- 
casione ! Martina,  vi  basta  l'animo  di  gua- 
dagnarvi mille  scudi  per  la  dote  ? 

Man  Anche  cento  mila:  sta  a  vedere  il  modo  del 
guadagno,  e  1'  oggetto  dell'offerta? 

Cav.  Il  modo  è  facilissimo,  e  il  fine  non  è  altro  che 
di  giungere  a  sposare  Vittorina.  Amo  questa 
ragazza;  ma  più  amo  la  sua  dote  di  ottanta  e 
più  mila  scudi  che  sarebbero  ottanta  mila  pun- 
telli alla  mia  fortuna  vacillante.  Dalla  sinceri- 
tà con  cui  vi  parlo,  dovete  conoscere  quanto 
verso  di  voi  sia  grande  la  mia  confidenza. 

Ma?\  La  ringrazio  dell'  onore  ;  ma  l' avverto  che  rfon 
se  ne  farà  nulla ,  perchè  mi  pare ,  che  Mada- 
migella abbia  per  lei  dell'avversione. 

Cav.  Per  questo  bisogna  porla  in  tale  circostanza 
che  non  possa  dire  di  no,  e  che  sia  costretta 
anche  suo  malgrado  a  darmi  la  mano. 

Mar. Non  vedo  come? 

Cav.  State  a  sentire.  Voi  dovete  indugiare  più  che 
potete  a  condurla,  onde  all'arrivo  a  casa  mia 
sia  quasi  notte  adatto.  L'appartamento  d' Er- 
nestina è  contiguo  al  mio  museo.  Io  vi  lascie- 
rò  la  chiave  sopra.  Sarà  mia  cura,  che  non  vi 
sieno  lumi  in  sala.  Invece  di  condurla  da  Er- 
nestina }  la  farete  entrare  nel  museo,  sotto  pre-  ' 
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testo  d'andar  a  prendere  un  lun§e,  voi  uscite, 
la  chiudete  dentro,  poi  di  volo  a  casa  a  rac- 
contare a  tutti  che  Vittorina  è  fuggita,  é  che 
trovasi  nascosta  in  casa  mia.  Accorreranno  al- 
lora da  me,  grideranno,  minacceranno,  e  la 
ragazza  — 

Mar.  Cosa  le  viene  in  capo?  ella  vorrebbe....  il  cie- 
lo me  ne  guardi. 

Cav.  Mille  scudi,  Martina;  e  più  anche  i  cento  cin- 
quanta zecchini  già  promessi  jeri ,  se  l'affare 
riesce,  come  dee  riuscire. 

Mar.  Ma.... 

Cav.  Vieii  gente  dall'orto  Andiamo,  e  vi  spiane- 
rò talmente  ogni  difficoltà  che  vedrete  esegui- 
bile il  mio  progetto  senza,  che  ne  restiate  com- 
promessa, (partono.) 

S  G  E  N  A   XIII.   * 
II  Conte  avanzandosi. 

Con.  Bravo  il  garhatissimo  signor  zio!   Mediti  pu- 
re progetti,  spiani  tutte    le  difficoltà:  e  poi? 
Il  dilettissimo  nipote  dissiperà  con  un  soffio 
.  tutta  la  macchina. 

SCENA    XIV. 

Rodolfo,  e  il  Capitano.     Detto. 

Cap.  Non  velo  diceva  io,  cheii  nostro  galantuomo 
tenterebbe  di  fuggire?  Eccolo  fuori  delle  stan- 
ze; e  t:e  non  giungevamo  a  tempo 

Con.  Veniva  io  medesimo  in  cerca  di  voi.  Non  solo 
io  non  voglio  fuggire;  ma  ora  di  qui  non  mi 
movo ,  se  anche  voleste  scacciarmene  a  forza. 
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Abbiate  una  prova  in  questa  chiave  che  vi  re- 
stituisco. 
Rod.  (dopo  aver  guardata  la  chiave)  Questa —  se 

non  isbà  gli  o 

Con.  È  la  chiave  della  porticella  segreta  che  mette 

nel  vicolo  remoto. 
Rod. E  come  nelle  vostre  mani? 
Con.  Il  come  per  ora  è  inutile.   Signor  Rodolfo,  se 
fra  poche  ore  io  vi  do  prove  d'essere  un  uomo 
d'onore,  e  in  uno  stato  da  mantenere  decoro* 
samente  una  moglie,  me  l'accordate? 
Ro d.  Chi? 
Con.  Vittorina. 

Rod.  Volete  prendere  due  mogli  ? 
Con.  Io  non  voglio  che  Vittorina. 
Rod.  Ma  se  poco  fa  mi  diceste  d'essere  innamorato... 
Con.  Di  Vittorina,  e  ora  lo  ripeto. 
Cap.  (sottovoce  a  Rodolfo)  Avevate  preso  un  gran- 
chio ben  grosso  ! 
Con.  E  così  ? 

Rod.  Io  1'  ho  destinata  a  Federico. 
Con.  Federico  non  la  prende. 
Cap.  Non  la  prende  !  Voi  non  potete.... 
Con.  Rendiamo  il  caso  più  problematico.   Se  Vitto- 
rina, qualunque  possa  esserne  il  motivo,  non 
isposasse  vostro  figlio;  avreste  difficoltà.... 
Ro d.  Allora  *ci  parleremo. 

Con.  Dunque  sull'imbrunire  là  in  quell'appartamen- 
to. Io  vi  scoprirò  un  complotto  che  insieme  han- 
no formato  un  vecchio  lupo  e  una  ingorda  vol- 
pe per  avvolgere  nel  laccio  una  innocente  agnel- 
la;  ma  noi  accorreremo  in  tempo  a  salvarla, e 
m'impegno  di  farvi  godere  un  colpo...  Ab!  Io 
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prevengo  già  coli'  impaziente  pensiere ,  e  ne  bril- 
lo di  consolazione  e  di  gioja. 

Caro  mio  lupo  antico,  nulla  ti  vai  T agguato; 
Tu  credi  di  gabbare,  e  resterai  gabbato. 

.,      (parte.) 
Cap.  Rodolfo  ! 
Rod.  Capitano  ! 
Cap.  Cosa  ne  dite? 

B.od.  Che  se  non  finisce  presto,  diventiamo  lutti  paz- 
zi da  legare,  ("partono.) 


Fine  dell  Atto  quarto* 
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ATTO  QUINTO. 

Gran  sala  adorna  di  busti,  di  urne,  di  statue  e  di  la- 
pidi, che  serve  d'ingresso  a  varj  appartamenti:  a 
destra  quelli  del  Cavaliere;  a  sinistra  verso  lo  spet- 

.  tatore  quello  della  Baronessa,  e  più  in  su  la  por- 
ta del  museo.  Di  facciata  tre  grandi  arcate  a  co- 
lonne: le  due  laterali  con  balconi  e  balaustre;  quel- 
la di  mezzo  che  è  sul  ripiano  della  scala,  serve 
d'ingresso:  al  di  fuori  degli  archi  v'è  appeso  un 
lume  acceso. 

SCENA    I. 

ha  Baronessa  e  Vittorina  dal  museo  con  QiulieU 
ta  che  le  segue  con  un  lume. 

Bar.  Lì  veva  creduto  che  vi  fossero  ladri  nel  mu- 
seo del  Cavaliere,  e  poco  ha  mancato  che  met- 
ta in  allarme  tutta  la  casa. 

Giù.  Ammiro  il  di  lei  coraggio  d'essere  entrata  là 
dentro:  io  non  l'avrei  fatto  per  tutto  1'  oro  del 
mondo. 

Bar.  Venivate  da  me ,  voi  dite  ? 

Vit.  Si,  in'compagnia  della  cameriera. 

Bar.  E  come  entrare  nel  museo  invece  del  mio  ap- 
partamento ? 

Vit.  Era  bujo,  e  Martina  mi  conduceva  per  mano. 
L'  ho  sentita  ad  aprire  una  porta,  e  ci  siamo 
alcun  poco  inoltrate.  —  Attenda,  essa  mi  dice, 
che  vada  a  prendere  un  lume  — ;  e  da  me  s' 
allontana.  Io  aspetto  lunga  pezza ,  e  comincio 
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a  temere  di  qualche  inganno.  A  tentoni  mi  rie- 
sce di  trovar  l'uscio,  e  non  so  dirvi  quale  mi 
restassi;  quando  m'avvidi  d'esser  chiusa  den- 
tro in  un  luogo  che  ben  comprendeva  non  po- 
ter essere  il  vostro  appartamento.  Alla  fine  voi 
giungeste  a  casa  ;  vi  conobbi  alla  voce ,  gridai  ; 
e  ringrazio  il  cielo  d'avermi  sottratta  da  un' 
angoscia  mortale,  e  forse  da  un  orribile  com- 
plotto. • 

Bar.  Innocente  al  certo  non  è  questa  faccenda:  ma 
chi?  come? 

Vit.  Il  Cavaliere  Ascanio  pretende  indurmi  a  spo- 
sarlo. 

Bar.  Egli? 

Giù.  Al  testamento  dee  pensare,  e  non  al  matri- 
monio. 

Bar.  Qara  Viltorina,  badate,  che  avrà  detto  per 
ischerzo. 

Vit.  No  signora;  e  recente  prova  n'ebbi  jeri  dopo 
pranzo,  avendomi  fatta  una  dichiarazione  in 
una  lettera  che  nascose  dentro  un  libro  che  mi 
recava  la  cameriera.  Questo  casualmente  cad- 
de nelle  mani  della  signora  Quinzia  :  ritrovò  la 
lettera,  e  la  suppose  a  lei  diretta  da  un  aman- 
te anonimo;  ed  il  Cavaliere  non  ebbe  rossore 
di  dirmi  che  1'  aveva  scritta  per  me. 

Bar.  Quando  è  così,  la  cameriera  è  d'accordo  col 
vecchio  galante. 

Giù.  Oh  vitupero  del  femminino  ceto  camerieresoo! 

Bar.  E  tanto  più  mi  confermo  nel  sospetto,  quan- 
to che  il  museo  è  sempre  chiuso. 

Giù.  Non  c'è  che  d're:  la  sciagurata  cameriera  è 
d'intelligenza;  altrimenti  come  poteva  avere 
la  chiave  ? 


Bar.  Chiudi,  Giulietta,  e  levala. 

(Giulietta  eseguisce'.} 

Vit.  Io  era  venuta....  se  sapeste  quante  cose  sono 
accadute  in  casa  nostra  da  poche  ore  fa! 

Giù.  (corre  sulla  scala,  e  ritorna  frettolosa) 
Il  vecchio  Narciso. 

Bar.  (a  Vittorino)  Ritiriamoci,  (a  Giù.)  Tu,  sta  ad 
osservarlo,  (entra  con  Vittorino?) 

Giù.  (spegne  il  lume)  Con  tutta  la  sua  passione  per 
le  anticaglie  di  sasso  non  ha  perduto  1'  affetto 
per  le  statue  moderne  di  carne.  Ci  sono  certi 
vecchj  che  a  forza  d'immaginazione  si  credo- 
no giovani:  e  poi  cosa  gli  resta  alla  fine  de* 
conti  ?  zero  via  zero ,  fa  un  bellissimo  nulla. 
(si  ritira  sulla  porta  della  Baronessa.) 

SCENA    II. 
Il  Cavaliere ,  e  detta  in  osservazione. 

Cav.  Il  diavolo  m'ha  da  far  imbattere  in  quelle  due 
streghe  delle  Contesse  Leporinj  per  farmi  per- 
dere il  tempo.  Martina  avrà  già  condotta  1'  a- 
mica.  Questa  sera  una  sposa  bella  e  giovine; 
e  domani  ottanta  mila  scudi  !  Rimetto  i  miei 
affari,  e  non  ho  più  bisogno  di  vendere  i  miei 
tesorf.  Vediamo.  (  va  alla  porta  del  museo  , 
guarda  e  cerca  nella  serratura.)  Chiuso  !  — 
E  la  chiave  non  e'  è  di  fuori  ?  Eravamo  pure 
intesi  di  lasciarla  nella  serratura ,  caso  io  non 
fossi  stato  qui  sul  momento?  Che  l'abbia  mes- 
sa qui  presso  il  muro,  (cerca  per  terra  colle 

mani.) 
Giu.(finge  traversare  la  sala,  e  impaurita  grida) 
Chi  è  là? 
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Cav.  Sono  io. 

Giù.  Ella,  signor  Cavaliere!  cosa  cerca? 

Cav.  Volevo  entrare  nel  museo,  e  non  so  cosa  ni' 
abbia  fatto  della  chiave. 

Giù.  GÌ' è  caduta  forse? 

Cav.  Non  lo  so. 

Giù.  Andrò  a  prendere  un  lume. 

Cav.  Non  occorre. 

Giù.  Ma  così  mezzo  ai  bujo 

Cav.  Il  lume  del  ferale  mi  basta,  (poi  da  se)  L'aves- 
se data  al  mio  servitore?  sarebbe  una  impru- 
denza  pure  vediamo,  (entra  a  destra.) 

Giù.  %E  chiaro:  una  trama  bella  e  buona  ordita  con- 
tro quella  povera  ragazza.     Io  resto  incantata 

di  Martina,  che  può  prestarsi A  pensarvi 

solamente,  mi  vengono  i  rossori  per  lei.  Il  Ca- 
valiere ritorna.  Diamo  colore  d'accidente  al 
nuovo  incontro,  onde  non  sospetti,  che  sono 
qui  ad  esercitare  un  altro  mestiere  che  per  o- 
nore  non  la  cede  a  quello  di  Martina. 

(esce  per  V  ingresso  della  scala.) 

SCENA    III. 

Il  Cavaliere ,  poi  Giulietta. 

• 

Cav.  Al  servitore  non  ha  lasciato  nulla.  'Che  sia  ac- 
caduto qualche  contrattempo,  e  che  Vittorina 
non  abbia  potuto  uscire?  Conviene  che  vada 
a  sincerarmi.  Ah  quanto  è  potente  l'amore  — 
d'  ottanta  mila  scudi  !  (in  atto  cV  uscire.) 

Giù.  (incontrandolo)  Ha  trovato  la  chiave,  signor 
Cavaliere  ?• 

Cav^Sì,  l'aveva  lasciata  sul  tavolino. 

Giù.  Ritorna  fuori  ? 


; 
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Cav.  Vado  per  un  certo  non  so  che. 

Giù.  Non  sarebbe  già  il  pizzicor  d'amore? 

Cav.  Burli  eh  ?  pure....  chi  sa?  anche  questo  po- 
trebb'  essere. 

Giù.  Badi  ;  perchè  le  donne  sono  furbe. 

Cav.  Lo  sg;  ma  io  sono  un  milione  di  volte  più  fur- 
bo di  loro.  (parte.) 

Giù.  In  materia  d' amore  più  furbo  delle  donne  ? 
Con  tutti  i  tuoi  anni ,  e  con  tutto  il  tuo  museo 
capisco  che  non  ne  sai  nulla. —  Questa  é  una 
scienza  che  gli  uomini  debbono  studiare ,  e  in 
noi  è  innata. 

SCENA    IV. 

l.a  Baronessa  >  e  Vittorina.     Detta. 

Bar.  Ebbene?  (esce  con  lume  che  mette  sopra  un 
piedestallo  o  mensula.) 

Giu.^E  uscito  di  nuovo,  e  ha  confessato  scherzan- 
do d' andare  per  amore. 

Vit.   Cos'è  venuto  dunque  a  far  qui? 

Giù.  I  suoi  primi  passi  sono  stati  diretti  al  museo, 
di  cui  cercava  la  chiave  :  poi  è  andato  nelle  sue 
stanze,  e  n'  è  tosto  uscito,  dicendomi  d'averla 
trovata  sul  tavolino. 

Vit.  Vedete  ,  Baronessa  ? 

Bar.  Non  c'è  più  da  dubitare  della  di  lui  intenzio- 
ne; ma  voglio  che  ci  divertiamo  alle  sue  spalle. 
Giulietta,  riponi  la  chiave  nella  serratura,  e 
poi  sta  all'  erta  sulla  scala,  onde  il  vecchio  non 
ci  sorprenda,  se  ritorna. 

Giù.  (rimettendo  la  chiave)  Oh  se  avessi  tempo  di 
fare  una  donpa  di  straccj  ;  che  bella  burla  sa- 
rebbe !  (esce  per  l'ingresso  della  scala.) 


04 

Bar.  Dunque  il  Conte  Giulio  è  in  casa  vostra? 

Vit.  Cosi  ni'  ha  detto  egli  stessa. 

Bar.  Ed  é  cosi  senz'altro.     Se  non  vi  fossero  altre 

congetture,  basterebbero  le  follie  che  ha  fatte. 
Vit.  li  figlio  del  signor  Rodolfo  s'  era  dichiarato, 

voi  dite,  vostro  amante  in  Amburgo? 
Bar.  E  qui  continua  a  farlo  sotto  nome  del  Conte. 

Questi  due  signorini  si  sono'fra  loro  intesi;  e 

scommetto  che  è  cosi  come  la  pen60. 

SCENA    V. 

Giulietta.    Dette. 

Giù.  (accorrendo}  Indovinate,  signore?  appiedi 
della  scala  c'è  la  signora  Quinzia,  credo  in 
compagnia  d'  una  donna,  che  parla  con  un 
servo. 

Bar.  Andiamo  via,  e  stiamo  a  vedere  cosa  succede. 

(entra  con  Vittorìna.) 

Giù.  (guardando  da  uno  de  balconi)  Montano  am- 
bedue.... se  non  m'inganno....  si  si,  è  Mar- 
tina con  lei.  Cosa  vengono  a  fare? 

(si  cela  nella  porta  a  destra.) 

SCENA    VI. 

Quinzia,  e  Martina.   Giulietta  in  ascolto. 

Qui.  Non  hai  sentito  ,  che  il  Cavaliere  è  fuori  ?  Se 
l'hai  chiusa  dentro  colla  chiave,  vi  sarà  an- 
cora. 

Mar.  L'assicuro,  che  ncn  1'  ho  fatto  per  malizia. 

Qui.  Chiudere  una  ragazza  in  un  mausoleo,  e  non 
l'hai  fatto  per  malizia?  Sai  tu  d'aver  com- 
messo un  delitto  informe,  e  che  meriteresti  un 
castigo.... 
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Mai'. M' ha  promesso  di  perdonarmi,  e  ora  parla 
di  punirmi  ? 

Qui.  Ho  promesso,  e  non  mancherò.  Ringrazia  il 
cielo  che  siamo  arrivate  in  tempo  che  il  Ca- 
valiere non  c'è;  e  che  non  si  presto  giunge- 
ranno gli  altri.  Prenderemo  con  noi  Vittorina; 
e  così,  levando  ogni  pubblicità,  sarà  salvo  il 
decoro.   Dov'è  il  mausoleo? 

Mar.  Eccone  la  porta. 

Qui.   E  là  chi  e'  è  ? 

Mar. XE  l'appartamento  della  Baronessa  Ernestina. 

Qui.  Bisogna  dunque  sbrigarsi  prima  che  soprag- 
giunga qualcheduno.  Apri  quella  porta,  e  va 
a  prenderla. 

Mar. Senta,  illustrissima:  non  è  già  eh*  io  ricusi  d* 
obbedire  a'  di  lei  comandi;  ma  se  vado  io,  è 
naturale  che  tema  di  qualche  nuovo  inganno , 
e  che  ricusi  di  seguirmi.  '  M 

Qui.  Dici  bene:  andrò  io.  (va  alla  porta  ed  apre) 

Ali'  oscuro  ? 
Mar. Prenda  questo  lume,  (le  dà  il  lume.) 

Qui.  Ho  una  specie  di  rifreddo  a  entrare.  Sarebbe 
meglio  chiamarla. 

Mar. Allora  è  lo  stesso  che  fare  una  pubblicità? 

Qui.  E  vero:  converrà  andare.  Vedi:  per  causa  tua 
mi  tocca  a  entrare  di  notte  in  un  mausoleo! 
Ma  fo  volentieri  quest' oliocasto  al  disdoro  del- 
la famiglia,  {entra.) 

Mar.E  io  vado  a  porre  in  salvo,  se  posso,  la  mia 
roba  per  sottrarmi  alla  vergogna  e  a'  rimpro- 
veri, (parte) 
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SCENA    VII. 

Giulietta  e  Baronessa,  indi  varj  servì. 

Giù.  (correndo  alla  sinistra)  Signora  padrona 

Bar.  (uscendo)  Ho  udito  tutto,  e  ho  già  fatto  le  mie 
disposizioni,  (verso  la  porta)  Via,  affrettatevi. 
(Escono  varj  servitori  che  di  mano  in  ma- 
no recano  due  tavolini  con  ricchi  tappeti  e 
molti  lumi,  e  di  poi  le  sedie,  ha  Baronessa 
si  mette  verso  la  sinistra  il  più  che  può  pres- 
so il  museo  cui  sta  colle  spalle  rivolta,  par- 
lando a  voce  alta.) 
Giù.  (sottovoce^  Cosa  vuol  fare  ? 
bar.  Or  ora  capirai,  (a  servi)  Più  in  qua  questo  ta- 
volino: lasciate  libero  il  passaggio  di  mezzo  per 
comodità  di  chi  arri  va  o  parte,  (sottovoce  a  Giu- 
lietta) Fingi  d;  occuparti  a  mettere  in  ordine  i 
tavolini,  guarda  sott' occhio  quando  ritorna  la 
^l    donzella  del  mausoleo ,  e  fammene  cenno,  (forte 
a  servi)  Tenete  in  pronto  caffè  e  limonate:  so- 
pratutto attenzione  nel  servire.  La  conversazio- 
ne sarà  numerosa  e  brillante. 

SCENA    Vili. 

Quinzia.     Dei  ti. 

Qui.  (si  presenta  sulla  porta,  fa  un  atto  di  som- 
ma sorpresa,  esclamando  da  se) 
Povera  me  ! 

(Nel  medesimo  momento  spegne  il  lume  e 
si  ritira  dentro.) 

Giù.  (nello  stesso  tempo  che  Quinzia  si  ritira ,  fa 
cenno  alla  Baronessa  fingendo  di  tossire) 
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Bar.  (si  volge  verso  il  museo  e  dice  ad  alta  voce) 
II  museo  aperto!  e'  è  farse  mio  zio? 

Giù.  Credo  che  sia  ancora  fuori  di  casa. 

Bar.  (già  sulla  porta)  Non  pare  che  ci  sia  alcuno , 
perchè  non  vi  si  vede  lume.  In  ogni  caso  è  me- 
glio chiudere:  se  c'è  qualche  ladro,  fuori  non 
può  fuggire. 

(chiude  a  chiave ,  e  la  mette  sul  tavolino.) 

Giù.  (alquanto  sottovoce  e  ridendo)  Bene]  bellis- 
simo pensiere  ! 

Bar.  In  vece  di  Venere  è  rimasta  in  trappola  Pan- 
dora, (va  alla  sua  porta)  Ora  potete  venire 
liberamente. 

SCENA    IX. 

Vittorina.    Dette. 

Vit.  È  partita  ? 
Bar.  L'  ho  chiusa  nel  museo. 
Vit.   Si  meltrà  a  gridare. 

Bar.  Mi  dispiacerebbe,  perchè  distruggerla  il  più 
bello  del  divertimento;  ma  suppongo  che  tace- 
rà per  vergogna,  non  sapendo  ella  stessa  a  qual 
partito  appigliarsi.  Giulietta,  manda  un  servi- 
tore appiedi  della  scala,  onde  corra  a  prevenir- 
ci dell'  arrivo  del  Cavaliere. 
Giù.  Ora  si  che  la  curiosità  mi  rende  impaziente. 
(Giulietta  entra  nelle  stari ze  della  Baro* 
nessa,e  quasi  subito  n  esce  con  un  servo 
che  seco  conduce. fuori  dell'  ingresso.) 
Vit.   Qual  è  il  vostro  disegno? 
Bar.  Punire  il  vecchio  Ganimede,  se  mi  riesce;  e 
perciò  al  momento  che  sarà  annunziato,  riti» 
ratevi  nelle  mie  stanze,  acciò  non  vi  veda. 
G 
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Vit.  Se  mi  rimandaste  a  casa,  mi  fareste  piacere. 

Bar.  A  casa  già  sanno  che  siete  qui;  non  l'ha  det- 
to (^uinzia? 

Vit.  Ho  sentito,  che  l'indegna  cameriera  ha  dovu- 
to palesarle.... 

Bar.  Dunque  è  certo  che  tutti  verranno  qui;  e  al- 
lora il  mio  piano  avrà  forse  pieno  effetto. 

Giù.  (ritornando)  Viene  il  Conte  Giulio. 

Vit.  Lo  sposo? 

Bar.  Si. 

Vit.  Il  figlio  dunque  del  signor  Rodolfo?  Ora  al- 
meno da  lui  sapremo 

Bar.  No  no,  vi  prego  di  tacere,  e  di  secondarmi. 

SCENA    X. 

Federico.    Dette. 

Bar.  Bravo  signor  Conte!  due  ore  e  più  che  siamo 
qui  ad  aspettare  che  ci  favorisca.  Mi  consolo 
di  vederlo  fermo  nel  carattere  preso.  - 

Fé d.  Perdonate:  io  non  ho  ardito  di  rendermi  im- 
portuno. 

Bar.  Amica,  questi  è  quel  signore  di  cui  vi  parlava. 
Non  v'aspettate  da  lui  né  graziosita  nò  corteg- 
gio .  perchè  s' e  proposto  di  fare  da  amante 
freddo  trascurato  e  bisbetico. 

Vit.  Non  credo,  che  gli  sarà  cosi  facile  di  trovare 
una  donna  che  voglia  adattarsi  a  simile  umore. 

Fed.  Baronessa ,  vi  supplico.... 

Bar.  Può  comandarmi,  signor  Conte. 

Fed.  Lasciate  questo  motteggio  che  mal  si  conviene 
all' amabilità  del  vostro  carattere,  e  siate  me- 
co quale  un  dì  foste  in  Amburgo. 
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Bar.  In  Amburgo  io  non  aveva  l' onore  di  conosce- 
re il  signor  Conte. 

Fed.  E  se  realmente  io  fossi  quel  medesimo  di  cui 
portavo  allora  il  nome? 

Ba?\  Ella  dunque  si  fa  e  si  disfa  a  suo  piacere? 

Fed.  Se  potessi  A.. 

Bar.  Parli  liberamente:  colla  mia  amica  non  ho  se- 
greti. 

Fed.  Dunque  perdonate  ad  amore  un  inganno. 

Bar.  (  seria)  Che?  ella  m'ha  ingannata?  signor 
Conte.... 

Fed.  Cessate  di  darmi  un  titolo  che  non  mi  si  com- 
pete. 

Bar.  Che  dice?  abusato  sarebbesi  forse.... 

Fed.  Non  vi  sdegnate.  Io  sono  lo  stesso  fedele  aman- 
te che  vi  adorava  in  Amburgo;  io  sono  quel 
medesimo  Federico  Nellini.... 

Bar.  Ora  comprendo  ,  che  non  siete  né  Federico  né 
il  Conte. 

Fed.  Vi  giuro 

Bar.  Ecco  la  sposa  di  Federico. 

Fed.  Vittorina  !        , 

f'ìt.  Sì  signore  ;  e  il  mio  benefattore  ha  voluto  ren- 
dermi felice  coli' unire  la  mia  destra  a  quella 
di  suo  figlio. 

Fèd. Quegli  non  è  suo  figlio,  bensì  il  Conte  Giulio 

di  Riperta,  che  meco  d'accordo  ha  voluto 

Baronessa,  eccovi  tutto  scoperto:  riconoscete 
in  me  — 
Bar.  Comincio  a  conoscere  che  si  voi  che  il  degno 
vostro  compagno  siete  due  furbi  avventurieri. 
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SCENA   XI. 

{Il  sèrvo  intanfo  è  uscito,  e  ha  parlato 
a  Giulietta.) 

Giù.  {avanzandosi  verso  Vittorino)  Se  Madami- 
gella vuol  favorire t-> 

/  il.  Con  permesso,  {entra  nelle  stanze  con  Giu- 
lietta e  il  servo.) 

FecL{da  se)  Ora  avrò  campo  di  palesarle  i  miei  sen- 
timenti, {alla  Baronessa)  Ernestina,  compia- 
cetevi di  sospendere  ogni  condanna,  finché  v' 
abbia  palesato  appieno  il  inotivo  che  m'ha  in- 
dotto a  cambiar  di  nome  col  Conte  Giulio:  cre- 
dete, che  l'amor  mio,  la  mia  fedeltà  costan- 
te.... 

SCENA  XII. 
Il  Cavaliere.    Detti. 

Cav.  Cos'è  questa  novità? 

Bar.  Un  mio  capriccio.  Siccome  aspetto  molte  per- 
sone, ho  pensato  che  staremo  meglio  qui  che 
nelle  mie  stanze. 

Cav.  Io  voglio  la  mia  sala  libera.  Animo,  fa  ripor- 
tar via  tutto. 

Bar.  Si  signore  ,  tutto  si  riporterà  via  subito  che  sia 
finita  la  conversazione. 

Cav.^o  no,  adesso,  sul  momento.    Ehi. 

Air.  Non  v'affaticate  a  chiamare,  perchè  di  qui 
non  mi  movo. 

Feci.  La  Baronessa  non  cede,  se  giunge  a  porsi  una 
cosa  in  capo. 
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Bar.  Meglio  è  non  cedere,  di  quello  che  cambiarsi 
ad  ogni  momento. 

Cav.  Fammi  questo  piacere,  Ernestina;  va  nelle  tue 
stanze  a  far  conversazione;  qui  ho  che  fare; 
aspetto  qualcheduno  per  dispone  nel  museo .... 

Bar.  Qualche  nuova  rarità?   (il  Cavaliere  intanto 
si  va  avvicinando  al  museo.) 

Cav. Sì.  (da  se)  La  chiave  non  c'è;  e  a  casa  non 
vi  sono  le  donne?  Non  capisco. 

Bar.  Acquisto  fatto  o  da  farsi? 

Cav.  Veramente  adesso non  posso  dire  con  cer- 
tezza.... 

Bar.  Abbiate  adunque  più  cura  del  vostro  museo, 
signor  Cavaliere,  e  ringraziate  il  mio  capric- 
cio d'  esser  venuta  in  sala  a  far  la  conversazio- 
ne. Non  si  lascia  la  chiave  sulla  porta ,  se  non 
volete,  che  vi  portino  via  le  rarità  vecchie  e 
le  nuove,   (gli  dà  la  chiave.) 

Cav. Sulla  porta  l'hai  trovata?  è  molto  tempo? 

Bar.  Foco  fa. 

Cav.  Ah  !  respiro,  {da  se  allegro)  L'  amica  dunque 
è  dentro. 

Bar.  Non  mi  dite  nulla  delle  novità  accadute  in  ca- 
sa Nellini  ? 
Cav.  Dell'avventuriere  che  s'  è  introdotto  sotto  il  no- 
me del  figlio?  Tutto  è  scoperto;   e  Vittorini 
che  non  aveva  inclinazione  per  un  uomo  che 
non  era  stato  eletto  dal  suo  cuore,  ha  ringra- 
ziato il  cielo  d'esserne  liberata. 
Fed.  S'è  dato  dunque  a  conoscere  il  Conte? 
Cav.  Che  Conte? 

Fed.  Sì  signore,  quegli 

Bar.  Comincierete  anche  voi  a  confonderci  connuo- 
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vi  imbrogli?  Badate  a  me,  Cavaliere.  Vitto- 
rina  aveva  forse  qualche  secreto  amore  ? 

Cav.  Non  dirò  amore,  ma —  stima amicizia  ... 

Insomma —  già  Y affare  si  dee  scoprir.'     Si 
mo  tra  parenti,  e  posso  farvene  la  conliJ 

(mettendosi  in  mezzo  a  loro)  Viltorina pei 

sottrarsi  da  ogni  violenza,  ha  seguito  gli  im- 
pulsi del  suo  cuore,  ed  è  venuta  a  salvarsi  nel- 
le mie  braccia. 

Fed.  Come  ? 

Bar.  Oh!  che  dite?  (Jingendosi  sommamente  me- 
ravigliata.) 

Cav.  Siamo  rimasti  intesi  che  avessi  lasciata  aperta 
la  porta  del  museo. 

Bar.  E  poi? 

Cav.  Sul  far  della  notte  è  fuggita  di  casa ,  ed  ora  si 
trova 

Bar.  Dove? 

Cav.  Là. dentro  il  mio  museo. 

Fé d.  Non  è  vero:  io..;. 

Bar.  Voi  dovete  tacere,  né  dare  una  mentita  al  vo- 
stro signor  zio.  (poi  al  Cavaliere)  Cosa  pensa- 
te di  fare? 

Cav.  Quello  che  mi  prescrive  il  dovere  ;  sposarla. — 
Ha  ottanta  mila  scudi  di  dote! 

Bar.  Cospetto  !  voi  dovete  essere  perdutamente  in- 
namorato ? 

Cav.  IL  come  non  esserlo  d'una  donna  che  ha 

tante  belle  qualità? 

Bar.  Sento  rumore,  (andando  verso  t  ingresso) 
Saranno  i  miei  convitati. —   Oh!  il  signor  Ro- 
dolfo. 

Cav.  (da  se)  Brava  Martina  !  ha  fatto  tutto  a  dovere. 
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S  C  E  N  A  XIIL 

"Rodolfo  e  il  Conte  seguito  da  Lagentillesse,  Jo- 
licoeur  e  Bellerose;  indi  il  Capitano  che  re- 
sta sulla  scala  ccn  sei  marina/  che  dispo- 
ne di  guardia  alla  porta  e  a    balconi,  dan- 
dogli degli  ordini.    Detti. 

Bar.  A  quale  fortunata  combinazione  debbo  il  pia- 
cere della  di  lei  inaspettata  visita,  signor  Ro- 
dolfo ? 

Rod.  Perdoni ,  se  in  ora  indebita  vengo  a  sturbarla; 
ma  è  di  tanta  importanza  il  motivo  che  mi  con- 
duce, ch'io  spero  — 

Con.  Che  la  Baronessa  Ernestina  vorrà  colla  sua  gen- 
tilezza perdonare  eccetera  5  cose  tutte  che  si 
sottintendono.  Di  grazia  n»n  andiamo  per  le 
lunghe,  e  veniamo  all'essenziale. 

Bar.  Dall' ardir  franco  con  cui  parla,  riconosco  in 
lui  l' avventuriere  che  s'  è  spacciato  per  vostro 
figlio. 

Con.  (additando  Federico)  E  dal  silenzio  di  quel 
signore  dovrebbe  la  di  lei  penetrazione  rico- 
noscere in  lui 

Bar.  Un  altro  avventuriere  che  a  me  s'  è  presenta- 
to qual  Conte. 

Rod.  Come?  quegli  pure....  che  complotto  è  questo? 

Cav.  (a  Federico)  Tu  non  sei  mio  nipote? 

Fed.  No  si<jnore  :  io  sono 

Cap.  (che  si  avanza  ,  e  lo  discopre)  Federico  !  Mio 
caro  Federico  !   (abbracciandolo.) 

Fed.  Buon  amico ,  con  quanto  piacere  vi  riveggo  ! 

Cap.  Il  padre  tuo  ,  Federico. 

Fed. Padre!  mio  diletto  padre!  perdonate,  se  una 


lo  4 

passione  nY  ha  fatto  indugiare  a  correre  fra  le 
vostre  braccia. 

Rod.  La  consolazione  di  stringerti  al  mio  seno  mi 
fa  tutto  dimenticare. 

Cav.( al  Conte)  E  voi  chi  siete? 

Con.  Un  momento.  Federico,  giacché  hai  ripreso  il 
tuo  nome,  fammi  la  restituzione  del  mio. 

Fed. Conte,  io  ti  ringrazio  d'avermi  prestato  il  tuo 
nome  che  m'  ha  avvicinato  all'  oggetto  dei  mio 
amore  da  cui  attendo  la  mia  felicità. 

Caif.  Conte  !  sareste  forse.... 

Con.Lo  saprete  subito,  signor  Cavaliere,  (volgen- 
dosi a  suoi  servi)  Fino  a  jeri  sera  all'ultima 
posta  di  chi  eravate  ai  servigio? 

Lag.  Del  signor  Conte  Giulio  di  Riperta. 

Con.  E  dall'ultima  posta  fino  a  questo  momento? 

Jol.   Del  signor  Qonte  divenuto  Federico  jNelIini. 

Con.  Ora  vi  sciolgo  da  ogni  comando,  e  torno  ad 
essere.... 

Bel.  L' illustrissimo  signor  Conte ,  nostro  buon  pa- 
drone. 

Con.  Ecco  la  metamorfosi  disfatta.  Signor  zio,  ho 
l'onore  di  presentarle  il  mio  rispetto.  Ciò  fat- 
to, passiamo  a  ciò  che  importa.  Signor  Ro- 
dolfo, tocca  a  voi. 

Rod.  Cavaliere ,  dov'  è  la  donna  che  avete  in  casa 
vostra  ? 

Cav.  La  donna  ! 

Cap.ha.  donna,  si  signore;  non  servono  le  meravi- 
glie. Già  la  serva  vostra  complice  ha  tutto  pa- 
lesato. 

Cav. Bene è  vero....  la  donna  è  in  casa  mia;  ma 

è  venuta  volontariamente. 

Con.  Menzogna  :  voi  avete  sedotto.... 
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Cav. Nipote,  rispetto. 

Bar.  Adagio,  signori  miei.  Oui  si  tratta  dell'onore 
del  sesso,  e  mi  avanzo  per  sostenerne  e  giudi- 
carne i  dritti.    Dov'è  questa  donna?» 

Hoc?. Martina,  per  ordine  di  lui  l'ha  maliziosamen- 
te chiusa  nel  museo. 

Bar.  Ora  capisco,  perchè  la  chiave  era^sulla  porta. 
Sapete  voi,  signor  Cavaliere,  quale  riparazio- 
ne le  dovete? 

Cav.  Io.  sono  pronto  — 

Con.  No  signore;  io  mi  sono  dichiarato  prima  di  voi , 
e  già  posseggo  la  di  lei  promessa. 

Bar.  Qui  non  valgono  le  promesse;  ma»far  si  dee  ciò 
.eh'  esige  l'onore.  Cavaliere 

Con.  No  no,  mai.  J 

Bar.  Che  temerità  è  la  vostra?  Signor  Federico,  fa- 
vorite di  .condurre  questo  sturbatole  nelle  mie 
stanze. 

Con.  Impossibile:  io  $i  qui  non  parto;  io.... 

(liberandosi  da  Federico  che  vuol  condurlo.) 

Bar.  Voi  non  ricuserete  d'  ubbidire  una  dama  che 
vi  p'rega  e  gentilmente  vuol  servirvi  di  guida. 
(lo  prende  per  un  braccio,  e  gli  dice  sottovo- 
ce e  velocemente)  Vittorina  è  nelle  mie  stan- 
ze, correte,  consolatela,  e  lasciate  a  me  la  cu- 
ra del  resto. 

Con.  (mette  un  grido,  le  fugge,,  e  a  precipizio  cor- 
re nelle  stanze.) 

Bar. .Signor  Federico,  seguitelo. 

Fed.  Ma....' 

Bar.  Vuole  gli  stessi  onori  del  Conte?  favorisca. 
(poi sottovoce  come  sopra)  Datemi  quesla  prò- 
.va  d' ubbidienza,  e  là  pace  è  fatta.  . 
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Fed.  (le  bacia  con  trasporto  la  mano,  e  frettolo- 
so entra  nelle  stanze.) 

Cavi  Bravissima  la  mia  nipote! 

Bar.  (al , Cavaliere)  Dunque  siete  disposto  a  spo- 
sarla ?    • 

Cav.  Dispostissimo. 

Hoc?.  Assolutamente  io  non  permetto  un  simile  sa- 
crifizio. 

Bar.  Glie!' accordate ,  se  dessa  è  contenta? 

Rod.  Questo  non  può. essere. 

Bar.  Ma  se  fosse?  se  ella  stessa  lo  volesse? 

Hoc?.  Bisognerebbe,  che  lo  volessi  anclr  io. 

Bar.  E  voi ,  Cavaliere  ? 

Cav.  Io  sono  contento. 

Bar.  Di  prendere  per  moglie  quella  che  é  chiusa  nel 
vostro  museo? 

Cav. "Quella  medesima. 

Bar.  E  ne  impegnate .« 

Cav.  La  parola  d'onore. 

Bar.  Aprite,  e  conducete  la  vostra  sposa,  (poi  ver- 
so le  sue  stanze)  Signori,  venite  a  far  plau- 
so all'imeneo  del  Cavaliere. 

SCENA  XIV.  E. ULTIMA. 

17  Cavalière  leva  di  tasca  la  chiave,  prende  un  lu- 
me, e  va-, ad  aprire  la  pòrta  del  museo  ;  in- 
tanto escono  Federico  che  va  presso  la  Ba- 
ronessa'.,  il  Conte  che  ha  per  mano  Vittori- 
na  e  Giulietta.         •    . 

Cav.  Uscite /amabile  sposina,  e  consolate  un  impa- 
ziente amante  col  vostro  leggiadro  aspetto. 

Qui.  (uscendo)  Barbaro!  lasciarmi  tanto  tempo  all' 
oscuro  in  un  mausoleo  ? 


10J 

Cav.  (arretrandosi  cV  alcuni  passi  in  positura  ca- 
ricata di  sojjimo  sbalordimento) 
Orrendissimi  numi  dall'Egitto!  che  veggo? 

Ro d. Mia  sorèlla! 

Cap.  Bellissima  coppia! 

Giù.  Le  mie  congratulazioni,  signor  Cavaliere. 

Cav.  Pila  come?....  jo  ne  impazzisco,  (a  Quinzia) 
Chi  diavolo  t'  ha  strascinata  là  dentro  per  mia 
desolazione-?  • 

Qui:  Sono  stata  tradita;  e  la  mia  innocenza 

Bar.  Il  matrimonio  ripara  tutto,. e  il  Cavaliere  ha 
già  impegnato  l'onor  suo.  Siete  contenta  di  dar- 
gli la  mano  di  sposa? 

Qui.  Ah!  per  salvare  la  riputazione  della  verecon- 
dia  farò  questo  sacrifizio. 

Cav.  Per  paride  mia  le  ne  dispenso: 

Bar.  Che?  manchereste  alla  solennità  della  vostra 
promessa? 

Cav.  La  promessa  sta  bene;  ma  qui  vi  Sono  due  ma- 
lanni.       .  . 

Rod.  Uno  posso  levarlo  io.  (sottovoce  al  Cavaliere) 
Cinquanta  mila  scudi  di  dote. 

Cav.  Via,  uno  de'  mali  si  va  alleggerendo;  ma  l'al- 
tro? '  •       •• 

Rod.  Non  ho  medicine  per  risanarlo. 

Qui.  Io  non  ho  malanni  ;  e  voi  dovreste  ringraziare 
il-  cielo  che  abbiate  la  differenza  'sopra  tutti  i 
miei  ricorrenti. 

Rod.  Animo,  anirao;  o  ritiro  ciò  che  PO  promesso. 

Cav.  Ah!  facciamo  un  cuore  d' acciajo  !  Ecco 

Con.  Un  momento,  (conduce  Vìttorina  permana 
da  Rodolfo)  Il  Conte  Giulio  vi  domandala  con- 
fermai del  matrimonio  concesso  a  -Federico. 

Rod.  (a  Vittorina)  Sei  tu  contenta?.  . 


io3 

Vit.   (Quando  voi  l'approvate 

Fed.  (da If  altra  parte  di  Rodolfo  tenendo  perma- 
na la  Baronessa),  Padre,  condiscendete  alla 
mia  felicità. 

Bar.  E  accettatemi  per  vostra  figlia. 

Rod.  Il  cielo  sia  propizio  alla  vostra  unione. 

Con.  Mia  cara  Vittorina! 

Fed.  Ernestina  diletta! 

Viti  La»mano 

Bar.  E  il  cuore. 

Càp.  Cavaliere,  imitate  si  bell'esempio.  . 

Cav.  Facendo  un  bruttissimo  scandalo.  Ouinzia.' 
_  Qui.  Ascaniò! 

Cav.  Ecco  la  mano. 

Qui.  Marito....  É 

Cav.  E  moglie.  (È  fatta:  sono  nelle  griffe  dell' arpia.) 

Qui.  Mio  caro,  sta  certo  che  non  ti  darò  mai  motw 
vi  di  gelosia,  e  che  sarò  fedele  fino  alla  morte. 

Cav .  Ti  sollevi  presto  il  cielo  dalla  tiia  promessa. 

Bar.  Ecco  tre  matrimonj 

Vit.  Fatti  ad  un  tempo 

Fed.  Per  mano  di  costante  amore. 

Con.  Per  mezzo  d' impensato  caso. 

Cav.  E  il  mio  pei;  la  fatalità  d'un  diabolico  jmbfo-- 

Slio\  '  . 

Qui.  Bellissimi  matrimonj  prodotti  dal  cambio  de' 

nomi..:. 

Rod.  Cosi  bene  immaginato.... 

Bar.  E  che  rrflglio  avrà  riuscito, .se  il  compatimen- 
to giungesse  a  ottenere  de'  cuori  gentili  indul- 
genti e  generosi. 

«  • 

Fine  della  commedia. 
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Il  MARESCIALLO  di  BROBBER. 
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Il  CONTE  di  RECHENFELD. 

Il  MAGGIORE  HESSEL. 

GUGLIELMO,  giudice  del  villaggio. 
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SERVITORI,     £>  che  non  parlano 

SGHERRI, 


La  scena  succede  parte  nelle  vicinanze^dl 
Brobber>  e  parte  nel  castello. 


La  presente  commedia  ,  benché  sempre  felicissima  sulle  scene  j 
non  avrebbe  avuto  luogo  nella  mia  collezione  ;  se  già  stam- 
pata non  fosse  nel  teatro  applaudilo  di  Venezia  senza  il 
mio  assenso  ,  e  corredata  secondo  lo  stile  di  quegli  edi- 
tori di  lodi,  e  di  giuste  critiche  osservazioni.  Volentieri 
avrei  reso  questo  rispettoso  tributo  al  chiarissimo  autore 
signor  Augusto  di  Kotzebue ,  onde  non  essere  tacciato  <£■ 
aver  voluto  con  temeraria  presunzione  trattare  quasi  sotto 
altro  aspetto  un  argomento  già  scritto  dalla  di  lui  fecon- 
dissima  penna,  che  tanto  celebre  e  benemerita  è  fatta  sì 
del  teatro  suo  nazionale  ,  che  straniero  ;  ora ,  ciò  più  non 
potendo  ,  debbo  almeno  una  giustificazione  di  me  stesso 
a'  miei  leggitori,  esponendo  brevemente,  come  abbia  scrit- 
to questa  commedia,  che,  a  riserva  della  parte  storica, 
tanto  si  allontana  dalla  originale.  In  Trieste ,  dove  mi 
trovava  nelC  autunno  del  179.5.  un  amico  raccontommi  il 
grido  che  face  a  in  Vienna  ,  di  dove  da  poco  mancava  ,  una 
nuova  commedia  che  intitolavasi  il  figlio  dell'  amore  di  poi 
stampata  col  nome  X  assassino  per  amore  filiale  :  non  mi 
risovvengo  eh'  egli  me  ne  dicesse  C  autore;  o  se  mei  dis- 
se ,  poca  era  in  allora  la  mia  cognizione  del  teatro  e  de- 
gli scrittori  tedeschi,  onde  distinguerne  la  rinomanza;  ben 
fio  ,  che  mi  fece  alla  meglio  la  descrizione ,  si  defl'  argo- 
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mento ,  che  de  punti  principali  di  scenq^  V  estate  deli' 
anno  seguente  la  scrissi  in  Padova  per  la  comica  compa- 
gnia Bianchi  ,  ed  esposta  dalla  medesima  sopra  varj  tea- 
tri ,  ottenne  il  più  fortunato  esito  ;  di  poi  sotto  la  mia  di- 
rezione comparve  sul  finirà,  dell'  autunno  del  1798  sul  tea- 
tro a  S.  Gio.  Crisostomo  ,  e  fu  con  molto  impegno  recita- 
ta da  quella  valente  compagnia  di  Carlo  Battaglia  per  dieci 
consecutive  sere,  e  replicata  ancora  nel  seguente  carne- 
vale- In  breve  si  dijuse  per  tutta  F  Italia,  dove  ricom- 
parisce a  quando  a  quando,  e  sempre  con  soddisfazione 
del  pubblico.  In  progresso  di  tempo  associatomi  alla  col- 
lezione delle  opere  teatrali  dell'  insigne  autore ,  fatta  in 
Vienna  co  tipi  di  TValLishausser ,  mi  venne  soit'  occhio 
la  di  lui  origina/e  commedia  tedesca  ;  e  quasi  fui  sul  pun- 
to di  tradurla  e  ornarne  le  italiane  scene ,  la  mia  soppri- 
mendo; quando  la  vidi  già,  siccome  Ito  detto,  pubblicata 
co'  veneti  torchj.  Nel  ridonarla  alle  stampe  alquanto  emen- 
data ,  protesto  j  che  quanto  può  esservi  di  buono  e  di  fe- 
lice,  tutto  n'  è  dovuto  il  merito  alt  invenzione  del  di  lei 
illustre  autore  ,  le  di  cui  opere  più  atto  sono  a  dìfomia- 
re  che  ad  abbellire  :  a  prova  di  che,  se  luogo  avrà  la  stam- 
pa degli  altri  dodici  volumi ,  prometto  di  dare  la  genuina 
traduzione  del  tedesco  originale- 
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ATTO  PRIMO. 

Strada  di  campagna,  alla  dritta  vi  è  un'osteria,  ed 
alla  sinistra  sul  fondo  una  capanna  praticabile, 
più  vicino  un  sedile  di  sasso,  che  guarda  la  stra- 
da pubblica. 

SCENA    I. 
Word  conducendo  fuori  dell  osteria  Carlotta, 

lYor.  i»  nimo,  animo,  fuori  di  casa,  oggi  è  gior- 
nata di  concorso,  ed  io  ho  bisogno  di  aver  le 
camere  libere. 

Car.  Signo»  Word,  abbiate  compassione  di  una  po- 
vera convalescente,  non  mi  esponete  su  di  una 
pubblica  strada.. . 

JYor.  Anzi  all'aria  aperta,  all'aria  libera  dovete  sta- 
re per  riprendere  le  vostre  forze;  in  casa  vi  sta- 
te male ,  perchè  io  avrò  gente  da  per  tutto  fi- 
no sul  granajo. 

Car.  Durante  la  mia  malattia  ho  procurato  di  pa- 

sarvi- 

IVor.  IN  ori  quanto  si  meritavano  gl'incomodi  che  ci 
avete  dati. 

Car.  Ora  sono  ridotta  alla  miseria... 

IVor.  Ebbene,  si  chiede  la  carità:  questo  è  un  luogo 
di  passaggio:  mettetevi  là  su  quel  sasso,  gri- 
date ,  piangete,  e  troverete  soccorso.  Quando 
avete  accumulato  qualche  qarantano,  chiama- 
temi, e  vi  farò  dar  della  minestra...  (Jtngen- 


do  et  esser  chiamato)  Vengo,  vengo...  avete 
inteso?  Cercate  la  carità,  e  poi  venite  a  spen- 
dere il  denaro  alla  mia  osteria,  (parte.) 
Car.A  che  sei  tu  ridotta,  Carlotta  sventurata?  Fug- 
go appena  alla  rabbia  consumatrice  de' morbi, 
che  mi  persegue  l' insensibilità  degli  uomini... 
Pazienza:  rassegniamoci  alla  nostra  sorte,  (va 
è  a  sedere)  Come  lo  slinimento  di  una  lunga  in- 
fermità mal  soffre  il  chiaro  del  giorno!  Tut- 
to mi  sembra  nuovo  allo  sguardo  indebolito, 
ed  un  certo  languore...  Oimè!  in  qual  manie- 
ra ripararlo,  se  sono  da  tutti  abbandonata... 
Ma  gli  uomini  sono  dessi  tutti  insensibili,  cru- 
deli? No,  non  mancano  anime  pietose,  ed  ip 
sono  in  dovere  di  ricercarle:  il  tenue  sussidio 
di  molti  potrà  servire  per  alimentarmi.  Ap- 
punto" il  Cielo  mi  favorisce:  ecco  un  dovizio- 
so possidente...  Deb!  sveglia  tu  nel  di  lui  cuo- 
re la  compassione. 

SCENA    IL 

Un  Villano,  e  poi  altri  due  Villani  ben  vestiti 

dalla  dritta. 

• 
Car.  Signore,  un  pò  di  soccorso  ad  un'infelice,  e 

la  provvidenza  vegli  sulle  vostre  messi,  (il  Pril- 
lano le  dà  un  occhiata  e  passa  oltre)  Oh! 
egli  ha  l'occhio  troppo. assuefatto  alla  miseria 
de' suoi  lavoratori  per  commoversi  a  quella  di 
un  estranio.  Più  compassionevoli  forse  saran- 
no questi  che  sopraggiungono,  (escojio  due  Vil- 
lani ragionando  tra  di  loro)  Buona  gente, 
assistete  con  gualche  ajuto  una  miserabile  don- 
na !  (  passano  oltre  senza  udirla  )  Crudeli  ' 


nemmeno  volgersi?...  Ma  io  indebolisco  sem- 
pre più;  un  freddo  sudore  mi  bagna  da  capo  a 
piedi ,  e  sento . . .  Oh  dio  !  dovrò  morire ,  senza 
vedere  mio  figlio!  (s*  abbandona  alquanto  SO' 
pra  un  sasso,  come  sfinita.) 

SCENA   III. 

Giuseppina  vestita  da  villanella,  con  un  secchiel- 
lo di  latte  sul  capo ,  e  detta. 

Giù.  Io  ho  pur  sentito  de'  lamenti? 

(guarda  intorno.) 

Car.  Me  infelice  ! 

Giù.  (volgendosi  dove  sente  la  voce)  Oh!  eccola 
qui.  (accostandosi)  Cos'avete  povera  donna? 
Vi  vien  male? 

Gar.  (con  voce  debole)  Figlia  mia,  mi  sento  man- 
care . . . 

Giù.  (mettendo  giù  il  secchiello)  Oh,  poverina! . . . 
fatevi  coraggio...  mi  rincresce  che  sono  pic- 
cina, e  che  non  ho' forza  da  sostenervi...  Ma 
cos'  avete  ? 

Car.  Il  male...  la  debolezza...  la  fame... 

Giù.  La  fame!  (asciugandosi  gli  occhi)  E  come 
posso  mai  fare  per  ajutarvi?  se  fossi  a  casa... 
Oh!  aspettate,  (tati allegra  correndo  a  pren- 
der il  secchiello)  Bevete  di  questo  latte  ;  è  fre- 
sco, fresco,  bevetene  che  vi  farà  bene. 

Car.  (bee  e  mostra  d?  essersi  ristorata.) 

Giù.  Non  è  vero  eh' è  buono?...  ancora  un  poco. 

Car.  Basta,  mia  cara. 

Giù.  No,  no,  due  sorsi  ancora  per  riprendere  vigore. 

Car.  Volentieri,  (bee  ancora,  poi  rimette  il  sec- 
chiello in  mano  di  Giuseppina.) 

Giù.  Come  vi  sentite  adesso? 


- 


8 

Car.  Sono  tutta  ristorata. 

Giù.  Ne  ho  piacere;  siete  stata  ammalata? 

Car.  Si,  figlia  mia,  e  di  un  male  pericoloso. 

Giù.  Quanto  mi  fate  compassione! 

Car.  E  voi  chi  siete,  amabile  fanciulla? 

Giù.  Sono  la  figlia  dell'ortolano  Marcello  e  di  mia 
madre  Brigida. 

Car.  Dove  andate  adesso? 

Giù.  Vado  al  castello  a  vendervi  questo  latte. 

Car.  A  venderlo?...  Ed  io  ne  ho  bevuto  porzione... 

Giù.  Oh  non  v'inquietate  per  questo;  la  mia  ma- 
dre non  mi  sgriderà;  ella  mi  dice  sempre  di 
ricordarmi  di  aver  compassione  >>er  gl'infeli- 
ci, di  soccorrerli  ;  voi  ne  siete  una,  ed  io  ho 
ubbidito  alla  mia  madre. 

Car.  Oh  veri  sentimenti  di  virtù! 

Giù.  (  rimettendo  il  secchiello  in  testa  )  Addio ,  buo- 
na donna Oh,  sentite,  siccome  oggi  v'  è 

fiera  in  castello,  la  madre  mia  m'ha  detto  di 
comprarmi  una  ciambella:  io  la  comprerò,  voi 
restate  qui,  e  ripassando  ve  ne  farò  un  regalo. 
Avete  inteso?  Il  Cielo  vi  guardi,  (parte.) 

Car.  E  in  un  cuore  sì  tenero  germogliano  semi  co- 
tanto virtuosi  ?  Una  fanciulla  sente  pietà,  soc- 
corre con  effusione,  sacrifica  tutto...  Oh  ani- 
*  ma  :  xnsibile,  ricevi  runico  tributo  che  posso 
darti,  il  pianto  della  gratitudine,  (resta  abbai* 
tuta  sul  sasso.) 

SCENA    IV. 

Federico  vestito  da  soldato,  e  detta. 

Fed.  (cantando.) 

*E  la  guerra  un  bel  mestiere, 
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Per  goder  la  libertà...  (vedendo  £  osteria  si 
fermio)  Ahi  insegna  fatale!  tu  arresti  le  mie 
gambe,  e  m'  invili' a  farti  una  visita..:  Faccia- 
mo in  prima  i  nostri  conti,  (tira  fuori  un  bor- 
sellino) Oimè  !  non  vi  sono  che  cinque  ca*an-< 
tani:  nel  iiaschetto  non  v  è  più  nulla;  e  da  qui 
a  Roggersheim  mi  restano  ancora  quattro  buo- 
ne leghe.   Che  risolvere  adesso?  Ti  farò  il  tor- 
to di  passar  oltre  senza  visitarti,  tu,  che  sei  l 
ultima   che  t'offri  nel  mio  cammino...  Cibò: 
si  beva  tutto  il  valore  delle  mie  monete,   e  si 
faccia  forza  per  giungere  a  casa. 
Car.  Signor  soldato,  soccorrete  un'  infelice. 
Fed.  Veramente  il  mio  erario  è  tanto  picciolo...  ba- 
sta, non  si  fa  del  bene  senza  incomodo:  tenete, 
(s*  avvicina  a  Carlotta  per  darle  limosina.) 
Car.  (riconoscendolo)  Cieli!  sei  tu? 
Fed.  Che  veggo? 
Car.  Ah  Federico  ! 
Fed.  Oh  mia  madre  ! 

(  si  slanciano  fra  le  braccia,  e  Federico  la- 
scia cadere  la  borsa  sostenendo  Carlotta?) 
Car.  I  miei  voti  sono  esauditi,  ora  muojo  contenta. 

(ajutata  da  Federico  siede.) 
Fed.  Siete  voi  diletta  genitrice!  Siete  ben  voi!  ap- 
pena lo  credo  al  mio  sguardo.    Come  lontana 
da  Roggersheim?  come  qui  a  Brobbersudiuna 

pubblica  via,  questuante,  sfinita Oh  dio! 

l'anima  mia  non  sa  comprendere,  si  confonde, 
si  perde  ! 
Car.  Tu  vedi  in  me  l'avanzo  di  una  lunga  ed  osti- 
nata malattia:  io  non  avew  più  òbfe  la  iterile 
pietà  degli  uomini.  Sono  occhi  momenti  che 
ho  dovuto  abbandonale  uu  cattivo  letto:  sono 
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debole  dal  digiuno;  pochi  sorsi  di  latl^  mi  ten- 
gono in  vita Ma  l'eccesso  della  gio^.  ha  da- 
to un  crollo  alle  mie  abbattute  forze Fede- 
rico, tua  madre  soccombe  all'inedia. 

Fed.  Oh  no,  rincoratevi,  qui  vicino  è  un'  osteria. 

Car.  Non  mi  reggo,  o  figlio. 

Fed.  Eh,  camerieri,  dall'albergo...  Oh  quale  sgra- 
ziato incontro! 

SCENA    V. 

Word.    Delti. 

Wor.  Eccomi  qui,  chi  comanda? 

Fed.  Io  amico:  recate  qualche  cosa  da  ristorar  que- 
sta donna. 

Wor.  Chi  paga  ? 

Fed.  Prendetevi  la  mia  valigia,  prendetevi  tutto. 
(levandosi  la  valigia  e  gettandola  a  Word.} 

Tfror.  Oibò,  non  m'impaccio  con  roba  militare. 

Fed.  (additandogli  la  borsa)  Eccovi  là  del  dana- 
ro; portate  subito  per  carità  qualche  ristora- 
tivo. 

Wor.  (prende  di  terra  la  borsa  e  contando  idana- 
ri)  Tre ,  e  due  cinque  carantani.  Volete  star 
poco  a  tavola,  (parte  e  poi  torna.} 

Fed.  Ah  ,  madre  mia,  sarei  cosi  sfortunato  di  per- 
dervi ? 

Car.  Non  temere,  o  Federico:  sono  languida,  ma 

ogni  picciolo  ristoro e  tu  che  fai  da  queste 

parti?  Dove  hai  lasciato  il  tuo  reggimento? 

Fed.  Siamo  di  guarnigione  col  secondo  battagliati;' 
a  Esseldorf ,  ed  il  mio  capitano  m'  ha  ottenuto 

un  trimestre  per  un  motivo Lo  saprete  .mia 

madre  ,  egli  m' interessa  molto. 
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JVor. (con  una  scodella)  Ecco  del  brodo  con  un 
ovo  battuto:  fateglielo  bere,  che  questo  è  mi- 
gliore di  un  elisir. 

Fed.  {presentandogli  la  scodella)  Bevete  ,  madre 
mia. 

JVor.  (  Ah  è  sua  madre,  ora  non  mi  fo  caso  di  ve- 
derlo tanto  compassionevole!)  l\on  è  vero  eh' 
è  buono? 
Car.  Buonissimo- 

V\'or.  Il  brodo  solo  varrebbe  i  cinque  carantani  ;  te- 
nete il  vostro  borsellino;  per  l'ovo  fo  conto  di 
avervi  fatto  una  carità.  {parte.) 

SCENA    VI. 

Federico ,  e  Carlotta. 

Car.  Tu  bai  detto,  Federico,  di  esserti  allontanato 
per  un  motivo,  che  t'interessa;  io  sono  impa- 
ziente di  saperlo. 
Fed.  Ed  io  di  ubbidirvi.   Compiono  ornai  tre  anni, 
dacché  ascritto  mi  sono  al  reggimento  Lautman. 
Le  vostre  parole  m'hanno  accompagnato  do- 
vunque.   Figlio,  mi  diceste  nell'atto  eh' io  in- 
ondava la  vostra  destra  di  lagrime,  serbati  fe- 
dele al  tuo  Sovrano,  ti  sia  di  scorta  l'onore, 
e  sarai  contento. 
Car.  E  potesti  tu  deviare  da  questi  consigli  ? 
Fed.  Non  mai.     Li  ho  scolpiti  nel  cuore ,  e  mi  ac- 
compagneranno sino   alla  tomba.    Assiduo  al 
mio  dovere  ,  allegro  senza  esser  libertino,  ri- 
spettoso senz'  avvilirmi ,  mi  procacciai  ben  pre- 
sto l'amore  de'  miei  superiori,  e  l' invidia  de' 
miei  compagni.   Siccome  vanta  ognuno  i  suoi 
natali,  quasi  che  lo  splendor  di  questi  offuscai1 
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potesse  la  bassezza  delle  azioni,  ini  fu  chiesto 
con  maligna  curiosità,  quali  fossero  i  miei. — 
Di  una  povera,  ma  onorata  donna  di  Rogge  rs- 
heim ,  io  risposi E  vostro  padre? 

Car.  Oh  stelle!  quale  inchiesta? 

Fed.  Dessa  fu  appunto  1'  origine  del  disordine.  Ar- 
rossii,  nò  seppi  che  rispondere;  i  maligni  co- 
minciarono a  motteggiarmi:  alle  hefFe  succes- 
sero gl'insulti,  ed  il  mio  onore Ali  madre 

mia,  poco  mancò  che  a  lui  non  rimanessi  sa- 
crificato! Quest'altercazione  diede  nuovo  im- 
pulso a'  miei  malevoli,-  ben  tosto  si  videro  in 
campo  gli  attestati  autentici ,  che  comprovano 
la  nascita.  L'uno  gF  indicava  all'altro,  ognu- 
no faceva  un  vanto  di  farsi  conoscere  .ed  io... . 
io  non  ne  aveva  nessuno,  e  mi  trovai  nella  più 
orribile  situazione.  L'idea  di  questa  marca  in- 
fame mi  perseguitava  crudelmente:  dessa  era 
ingiuriosa  alla  vostra  virtù ,  né  io  sapeva  come 
distruggerla.  Il  mio  capitano  mi  cliiamò,  e, 
Fritz,  mi  disse,  è  periglioso  per  voi  lo  stato 
in  cui  vi  trovale;  il  vostro  coraggio  stesso  può 
esservi  fatale.  Eccovi  la  licenza  per  un  trime- 
stre ;  andate  al  luogo  vostro  nativo,  munitevi 
di  quant'  occorre  per  autenticare  la  vostra  na- 
scita; sia  dessa  onesta,  e  trionferete  de'  male- 
voli; il  merito  sarà  premiato,  ed  io  medesimo 
contento:  andate.  Baciai  la  sua  mano,  mi  po- 
si in  cammino,  e  già  n'era  alla  meta;  ma  qui 
vi  trovo,  o  genitrice  diletta,  e  quivi  attendo, 
che  svelar  mi  vogliate  l'orribile  arcano,  che 
}/ onestà  vostra  oltraggia,  e  la  mia  delicatez- 
za;; onde  tornar  io  possa  a  confondere  i  mali- 
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gni ,  ed  ergere  seco  loro  la  fronte  imperturba- 
bile dell'onore,  ed  annientarli. 

Car.  Oh  Federico,  quali  immagini  hai  tu  richia- 
mate all'anima  mia?  Il  tempo  le  avea  coperte, 
il  mio  cuore  era  in  calma,  più  non  le  vedevo 
queste  crudeli  immagini;  ma  tu  le  risvegli, 
tu ah!  ne  ignora  l'autore,  o  figlio,  lo  igno- 
ra per  sempre.  • 

Feci.  Che!  ignorarlo? Ah  voi  mi  atterrite,  o  ma- 
dre....  La  vòstra  virtù?.... 

Car.  Fu  vittima  del  tradimento,  (si  alza.) 

Fed.  E  poteste.... 

Car.  Esser  sedotta. 

Fed.  Ma  il  barbaro.... 

Car.  Fu  il  maresciallo  Brobber. 

Fed.  Ed  io  sono 

Car.  Figlio  del  più  nero  inganno. 

Fed.  Oh!  abissi,  spalancatevi,  chiudete  nel  vostro 
seno  il  mio  rossore. 

Car.  Ah!  Federico,  tu  m'hai  strappata  dal  cuore  un* 
orrenda  confessione. 

Fed.  Ma  il  maresciallo  vive,  egli  può....  Parlate,  o 
madre,  svelatemi  tuita  la  serie  dell' esecrabil 
trama. 

Car.  Sì,  di  buon  grado  ti  compiaccio,  purché  n'ab- 
bia bastante  forza:  m'ascolta. 

Fed.  INon  ne  perderò  una  sillaba:  dite. 

Car.  Non  è  il  bosco  di  Roggersheim,  che  mi  vide 
nascere;  sono  questi  contorni,  in  allora  a  me 
sì  cari,  ed  oggidì  cotanto  funesti.  Io  era  figlia 
unica  di  un  povero  contadino,  che  guadagnava 
coli' onorato  suo  sudore  uno  scarso  alimento: 
mia  madre  morì  prima  che  fossi  in  istato  di  co- 
noscerla.  Crescendo  negli  anni  sviluppatomi 
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in  me  avvenenze  non  comuni:  mio  padre  se  ne 
compiaceva,  ed  astenevami  da'  lavori.  Io  corj- 
piva  ornai  il  quarto  lustro,  allorché  dopo  la  mor- 
te del  genitore  venne  il  giovine  Brobber  a  pren- 
der possesso  di  questo  castello.  Ecco  appunto 
l'epoca  fatale  del  principio  di  mie  sventure.  An- 
dammo, com'è  il  costume,  tutte  le  donze  le 
del,  villaggio  ad  inchinarlo,  ed  a  me  toccò  di 
complimentarlo.  Durante  il  mio  discorso  egli 
non  cessò  di  guardarmi ,  e  dandomi  congedo 
mi  prese  tremando  la  destra,  me  la  strinse,  e 
mi  accompagnò  con  un  sospiro. 

Feci.  Il  seduttore  aveva  già  macchinata  la  vostra  ro- 
vina. 

Car.  Non  tardò  a  compirne  il  disegno.  Sotto  prete- 
sto della  caccia  aggiravasi  nelle  vicinanze  del 
mio  tugurio,  e  coglieva  i  momenti  che  mio  pa- 
dre fosse  lungi  intento  a'  lavori  per  esagerarmi 
con  un  fuoco  senza  pari  il  suo  amore;  egli  pro- 
fuse lodi,  volle  ricolmarmi  di  doni,  tentò  tut- 
to, e  tutto  inutilmente.  Alla  fine  mi  promette 
di  farmi  sua  sposa,  anzi  mi  dichiara  ch'io  so- 
no già  tale,  e  tale  mi  chiama  aggiungendo  che 
fra  pochi  giorni  si  passerebbe  all'atto  solenne 
in  faccia  agi'  altari.  Diviene  più  assiduo  ogni 
giorno.  Invoca  il  cielo  in  testimonio  della  sua 
parola,  e  del  suo  amore.  Cotanto  affetto  m'in- 
tenerisce. Il  cielo  non  m'  aveva  dato  un  cuor 
di  pietra.  Misera!  Io  credo  a' suoi  detti.  Lamia 
ragione  è  vinta  dall'inganno,  ed  io  credendo- 
mi sposa  divento  colpevole. 

Fed.  Voi  mi  fate  raccapricciar  di  orrore  e  d'indigna- 
zione contro  l' iniquo.  Già  vi  prevengo  nel  suo 
tradimento. 
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Car.  Cosi  fu.  Dopo  avermi  reiterate  le  sue  promes- 
se ,  partì  dal  castello ,  e  andò  a  raggiungere  il 
suo  reggimento  in  Boemia.  Scorrono  giorni , 
passano  mesi,  né  ricevo  da  lui  nuova  alcuna: 
a  colmo  di  sciagura,  si  manifesta  un  testimo- 
nio irrefragabile  del  mio  errore.  Io  era  già  per- 
venuta ad  uno  stato  di  non  più  nasconderlo, 
quando  spargesi  la  notizia ,  che  il  nostro  feuda- 
tario si  è  ammogliato.  A  simile  annunzio  l'ani- 
ma mia  vide  tutto  il  precipizio  che  l'attendeva. 
Furente,  disperata,  corro  al  padre  mio,  mi 
getto  a'  piedi  suoi ,  gli  svelo  V  orrida  seduzio- 
ne, ed  imploro  lo  sdegno  suo.  Inorridisce  il 
buon  uomo;  meco  confonde  il  suo  pianto, e  mi 
trattiene  dall' usar  violenza  contro  i  miei  gior- 
ni. Di  notte  tempo  abbandoniamo  Brobber,  e 
ci  nascondiamo  nel  bosco  di  Roggersheim ,  on- 
de togliere  allo  sguardo  comune  il  mio  disono- 
re. Tu  colà  venisti  alla  luce,  e  colà  ne'  tuoi 
freschi  anni  vedesti  spirar  l'avolo  tuo  sul  letto 
dell'  ambascia,  e  del  dolore. 
Fed.  Oh  dio!  qual  serie  interminabile  di  mali  non 

produce  un  fallo  sciagurato! 
Car.  Questa  tormentatrice  idea  appunto  ha  sparso 
di  continuo  veleno  il  viver  mio;  la  rimembran- 
za di  un  padre  strascinato  al  sepolcro  dagli 
stenti,  e  dall' affanno,  la  sorte  di  un  figlio  igno- 
to a  sé  stesso ,  il  barbaro  trionfo  del  traditore, 
mi  hanno  perseguitata  mai  sempre.  Il  cielo 
non  è  mai  stato  stanco  di  punirmi;  io  ho  pro- 
vato tutti  i  gradi  della  miseria;  scacciata  dal 
mio  asilo  ho  vissuto  colle  mie  fatiche;  ma  rae:- 
giunta  da  una  pericolosa  infermità,  trovata  mi 
sono  presso  a  morte.   In  quei  fatali  momenti, 
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io  chiedeva  al  cielo  di  celare  il  mio  delitto  al 
figlio,  ond'ei  a  maledire  non  avesse  la  mia  me- 
moria; questo  cielo  medesimo  io  invocava  ad 
aggravare  tutto  il  l,e^°  della  sua  vendetta  sull' 
empio  spergiuro,  sullo  scellerato.. .  Oh  dio  ! 
Federico  sostienmi:  questa  orribile  immagine 
dà  l'ultimo  urto  al  debole  filo  della  mia  vita: 
ecco  forse  l'istante  di  lasciarci  per  sempre... 

Fed.  Che  dite  voi  mai? 

Car.  Oh  figlio,  perdona  all'infelice  madre  tua.... 
dessa  muore,  (sviene.) 

Fed.  Cieli!  Madre  mia!...  Madre  mia!...  Più  non 
risponde,  (chiama)  Ajuto,  creature,  soccorso 
per  carità. 

S  G  E  N  A    VII. 

Giorgio,  Susanna  che  sortono  dalla  capanna. 
Detti. 

Gio.  Chi  grida? 

Sus.  Cos'è  avvenuto? 

Fed.  In  nome  dell'  umanità  un  poco  di  soccorso  a 
questa  sventurata  che  muore. 

Gio.  Muore? 

Sus.  Oh  poverina! 

Gio.  Presto,  Susanna,  una  sedia. 

Sus.  Suhito.  (parte,  poi  torna.) 

Gio.  Date  qua  che  v'aj utero  a  sostenerla...  Perbac- 
co come  pesa!   Oh  è  morta  senz'altro! 

Fed.  Oh  dio!  povera  madre  mia! 

Gio.  INo,  no,  ho  sentito  il  cuore  che  batte. 

Sus.  (uscendo  con  la  sedia)  Qua  su  questa  sedia. 

Gio.  *E svenuta,  consolatevi,  si  riavrà. 

Fed.  Ci  vorrebbe  un  pò  di  aceto. 
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Gio.  Sì,  si,  dell'aceto...  Oli  se  non  ne  ho. 

Fed.  Qualche  cosa... 

Gio.  Non  abbiamo  che  due  fette  di  polenta. 

Sus.  Poniamola  in  casa,  mettiamola  sul  letto. 

Gio.  (accostandosi  colf  orecchio  ai  volto  di  Car- 
lotta) Già  respira  ancora.  Prendetela  da  quel- 
la parte,  ed  io  da  questa. 

Fed.  Gran  Dio,  m'assisti  in  tanta  sciagura! 

Gio.  Susanna,  apri  la  porta,  prepara  il  letto,  cava 
dell'acqua  fresca...  {a  Federico)  Non  piange- 
te, no;  le  donne  non  muojono  cosi  facilmente. 
(portano  Carlotta  sulla  sedia  nella  capanna?) 


Fine  dell  Atto  primo. 


B 


IO* 


ATTO  SECONDO. 

Sala  nel  castello  del  Conte  di  Brobber. 

SCEN  A    I. 

//  Maresciallo  di  Brobber,  il  Maggiore  vestiti  da 
viaggio ,  Sofia ,  e  il  Conte  seduti.   Due  Solda- 
ti,  e  Servi  di  dietro  sul/ondo'. 

Mar.  V-lie  vi  pare,  amici,  di  questo  castello? 

Mag.  Stupendo,  magnifico  di  sopra,  di  sotto,  dì 
dentro ,  di  fuori. 

Mar. I  miei  antenati,  ritirandosi  dalla  corte  o  dall' 
armata,  lo  hanno  sempre  scelto  per  loro  asilo, 
perciò  è  così  elegante,  e  ben  provveduto. 

Mag. E  l'amabile  coppia  de' nostri  futuri  sposi,  non 
dice*  nulla? 

Con.  {con  affettazione)  iVon  parlo  per  nonisturba- 
#re  madamigella  da' suoi  pensieri. 

Mag. Capperi  !  Conte,  voi  parlate  in  tuono  da  ro- 
manzo. 

Sof.   Egli  non  muove  lingua,  se  non  per  pungere. 

Con.  Credo  che  il  mio  silenzio... 

Sof.   Ha  il  suo  mistero. 

Con.  Ma  voi .. . 

MaT.Vìk  non  date  luogo  ad  inutili  altercazioni:  co- 
minciate di  buon'ora  a  soffrirvi  scambievol- 
mente, e  sarà  più  felice  il  vostro  nodo. 

Sof.  (INlon  posso  soffrirlo,  m'è  odioso.) 
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Con.  (Se  non  fosse  la  dote,  non  la  guarderei  nem- 
meno.) 

Mag.(Che  matrimonio  rabbioso  !  )  (odorisi  delle  gri- 
da, ed  alcuni  colpi  di  fucile.)  ■ 

Mar.  Ecco  la  comunità  del  villaggio  che  verrà  a  vi- 
sitarmi. 

Sof.  (con  vivacità)  Vi  sarà  Guglielmo? 

Con. (con  caricatura)  Vi  sarà,  si  signora,  vi  sarà. 

Sof.  (con  dispetto)  A  voi  non  l'ho  chiesto. 

Con.  Mi  sono  affrettato  di  rispondere  alle  sue  pre- 
mure. 

Mag.(Sono  propriamente  cane  e  gatto.) 

Mar.  Eccoli  appunto,  (si  apre  la  porta  di  mezzo.) 

Con.  (con  ironia)  Ed  il  giudice  Guglielmo  alla  lo- 
ro testa. 

Sof.  (Oh  come  al  rivederlo  mi  palpita  il  cuore!) 

£o«.(Ella'  si  turba...  ora  comincio  a  credere  quan- 
to mi  fu  detto.)     (si  alzano.) 

SCENA    II. 

Guglielmo,  Bernardo,  e  Villani.    Detti. 

Gug.  Permette,  vostra  Eccellenza,  che  la  Comuni- 
tà di  Brobber  tributi  ossequio,  e  servitù  al  di 
lei  feudatario,  e  che  fra  le  sue  felicità  ascriva 
ad  onore  il  riaverlo  in  seno  prospero  di  salu- 
te, e  rivederlo  illustre  mai  sempre  benefico,  e 
grande  ? 

Mar.  Di  buon  cuore  accetto  gli  onorevoli  voti  di  Brob- 
ber, e  voglia  il  cielo  che  io  possa  esser  tale, 
qual  mi  bramate.  (Quantunque  lontano,  non  di- 
mentico il  vostro  bene,  ed  a  procurarvelo  scel- 
si appunto  Guglielmo,  che  le  mie  veci  soste- 
nesse. Io  credo,  ch'egli  abbia  corrisposto  al  mio 

B   2 


20  ' 

intento:  bramo  udirlo  da  voi  medesimi;  o  nell' 
accusa  o  negli  elogj  siate  sinceri,  poiché  b dio 
l'adulazione,  e  detesto  la  calunnia:  parlate. 
Ber.  Parlerò  io,  Eccellenza,  che  sono  il  primo  sin- 
daco, e  la  voce  mia  sarà  quella  di  tutti.   Non 
un  giudice  ci  avete  mandato  nel  signor   Gu- 
glielmo, ma  un  amico,  un  padre. 
Gug.  Bernardo,  voi  — 
Ber.  Fatelo  tacere.  Eccellenza,  altrimenti  non  mi 

lascia  dire. 
Mar.  Silenzio,  Guglielmo. 

Ber.  Zitto.  Eccellènza  sì,  un  padre,  un  amico;  egli 

ascolta  tutti  con  un  affabilità  che  innamora; 

compone  le  discordie  con  un  amorevolezza  che 

incanta  ;  comanda  senza  orgoglio  ;  riprende  con 

.   amore:  e  persino  nel  punire  si  fa  amare  dagli 

sgraziati,  che  la  legge  condanna.  Non  è  vero, 

compagni  miei  ? 

Vii.  Verissimo  j  verissimo. 

Sof.  (  Oh  dio  !  che  piacere  a  sentir  le  lodi  di  chi  si 

ama.  ) 
Ber.  I  poderi  p jì  — 

Gr/g.  Basta 

Ber.  Eccellenza. 
VII.   Zitto,  zitto. 

Ber.  I  poveri  sono  la  sua  delizia.  Egli  è  inesorabi- 
le contro  chiunque  tenta  di  opprimerli;  allora 
fa  sentire  la  voce  dell'autorità.  Ah,  Eccellen- 
za, se  l'aveste  veduto  nell'inverno  scorso,  in 
cui  si  penuriava  di  grano,  a  prevenire  i  biso- 
gni ,  a  spargere  beneficenze  fra  i  più  indigen- 
ti,  a  visitare  i  tugurj  più  vili,  a  interrogarne 
gli  abitanti,  a  soccorrerli....  Il  suo  esempio 
moltiplicò  i  benefattori,  e  ben  presto,  un  in- 
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verno  che  raos travasi  con  tutti  gli  orrori ,  pre- 
se l'aspetto  il  più  mite,  ed  i  poveri  lo  circon- 
davano colle  lagrime  della  riconoscenza,  «  fra 
le  voci  del  giubilo,  lo  chiamavano  il  loro  amo- 
roso padre ,  il  dolce  amico Ah,  scusate  Ec- 
cellenza, sono  costretto  a  piangere  anch'  io  dail' 
allegrezza:  e  vedete?  piangono  anche  i  miei 
compagni;  non  è  vero  amici  ? 
Vii.   Sì ,  sì.      • 

47,7 /•.  Guglielmo,  l'anima  mia  nuota  nella  gioja , 
all'udire  che  tu  conrispondi  sì  bene  alle  mie 
aspettative.  Io  debbo  rallegrarmi  meco  stesso 
di  averti  r/eelto  a  questo  ministero:  continua 
pure  nella  medesima  carriera ,  giacché  non  può 
riuscirti ,  che  ogni  dì  più  gloriosa,  (a  Villani) 
In  occasione  di  queste  feste  vi  raccomando  il 
buon  ordine ,  e  la  pubblica  tranquillità;  ho  me- 
co condotto  cinquanta  granatieri ,  che  terranno 
in  dovere  i  turbolenti,  (al  Maggiore)  Mag- 
giore, seguitemi:  (a  Sofìa)  In  breve,  o  figlia, 

sarò  di  ritorno Addio,  Guglielmo;  buona 

gente,  addio:  conservati  tu  giudice  retto, prov- 
vido padre,  pietoso  amico,  e  siategli  voi  figli 
ubbidienti,  e  sommessi  sudditi:  nuovamente, 
addio,  (paiate  seguito  dal  Maggiore ,  da'  sol- 
dati e  dai  servitori.) 
Ber.   Evviva  sì  buon  padre,  o  compagni. 
Vii.    Evviva ,  evviva. 
Con.  (Ecco  forse  l'istante  di  sincerarmi  del  mio 

sospetto.  )  (in  atto  di  partire.) 
Sof.  Partite,  Conte? 

Con.  Seguo  il  Maresciallo:  v  incresce  ch'io  parta? 
Sof.   No...:  diceva  cosi fate  pure,  ciò  che  v'ag- 
grada. (La  sua  lontananza  4111  è  troppo  cara.) 


Con.  Con  permesso  adunque.  (Io  non  temo,  che  di 
perdere  un'  eredità  sì  ricca.)  (parte.) 

Sof  (a  Villani)  Amici ,  andate  pure  anche  voi,  at- 
tendete a'  vostri  affari. 

Ber.  Come  comanda ,  Eccellenza.  Scusi ,  se  non  le 
facciamo  de'  complimenti:  non  tocca  a  noi:  è 
un  dovere  riserbato  alle  nostre  figlie.  Ragazze 

con  ragazze,  uomini  con  uomini la  nostra 

servitù,  bella  Eccellenza,  la  sua  protezione. 

(parte  co'  /Ulani  facendo  inchini.) 

SCENA    IL 

Gu glicini oe  Sofìa. 

Gug.  (in  atto  di  partire)  Eccellenza.... 

Sof.    Voi  pure  partite? 

Gug.  Ne  chiedo  il  permesso. 

Sof.  E  tant'  orribile  è  divenuta  agli  occhi  vostri  1' 
infelice  Sofìa,  che  nemmeno  soffrirne  vide  jrna- 
te  1  aspetto? 

Gug.  Anzi  dessa  ù  più  che  mai  amabile,  piucchè  mai 
lusinghiera;  ma  io  rispetto  in  lei  gli  altrui  di- 
ritti. 

Sof.  \'òi  non  sapete  quanto  mi  òiano  odiosi.  Il  Con- 
te è  per  me  l'uomo  più  abbominevole:  il  carat- 
tere suo  è  ributtante,  feroce,  e  nel  volto  gli  leg- 
go la  sentenza  del  mio  sacrifizio,  della  mia  in- 
felicità. 

Gug. Ma  i  diritti  suoi  sono  autentici. 

Sof.    Non  vi  è  che  una  promessa. 

Gug.  Ciò  basta. 

Sof    Puossi  ritirarla. 

Gug. Che  dite  voi?  ritirare  una  promessa  resa  sacra 
dalla  fede  scambievole  de'  contraenti  ?  Manca- 
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re  ad  una  parola  ornai  fatta  pubblica,  offende- 
re la  dignità  del  vostro  rango?  I\o,  Sofìa; 
nemmeno  idearne  l'esecuzione.  Il  vincolo  del- 
le scritture  fu  conseguenza  della  mala  fede,  ed 
ora  è  fatto  base  del  litigio.  Pria  di  promette* 
re,  la  saggezza  riflette,  l'onoratezza  s'impe- 
gna, e  l'equità  personale  mantiene  e  garanti- 
sce a  costo  di  qualunque  sacrifizio. 
■So/,  Crudele!  La  vostra  indifferenza  inasprisce  viep- 
più i  miei  mali.  Oh,  perchè  nata  non  sono  di 
mediocre  condizione  onde  libera  seguire  gli 
in. pulsi  del  mio  cuore!  Non  mi  troverei  ora 
sul  punto  di  contrarre  un  nodo  abbonito:  in 
balìa  di  me  stessa,  l'anima  miagolerebbe  al- 
la meta  delle  sue  brame,  al  caro  Guglielmo, 

al  mio Folle!   Che  dici  tu?  Dove  a  delirar 

ti  conduce  la  tua  passione?  Guglielmo  none 
più  quel  virtuoso  amante,  che  in  Boemia  t'ido- 
latrava: tutto  è  spento  per  te.  La  sua  noncu- 
ranza ti  annunzia  il  tuo  obblio,  e  la  sua  fred- 
dezza ti  predice  qualche  fortunata  rivale.... 
Barbaro!  esulta  del  mio  dolore,  gioisci  di  que- 
sto pianto,  e  ti  prepara  di  vedermi  passare  da 
un  talamo  odioso  alle  braccia  di  una  morte  di- 
sperata. 
Cug. Ah!  Sofia,  per  pietà  calmatevi.  Io  non  me- 
#  rito  i  rimproveri  vostri,  ma  la  vostra  compas- 
sione. Lo  sa  il  mio  cuore  se  orribilmente  sof- 
fro nel  vedervi  vincolata  ad  altri ,  e  sul  ritinto 
di  perdervi  per  sempre.  Ma  che  poss'  io  op- 
porre? Potreste  voi  amare  Guglielmo,  se  con 
una  colpevole  seduzione  tentasse  d'involarvi 
a'  vostri  doveri  ?  Accarezzereste  voi  quella  de- 
stra che  rendesse  disonore,  lagrime,  affanni  per 
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beneficenze  e  cariche?  Infine,  vorreste  voi  lar- 
vi compagna  di  un  mostro  d' ingratitudine  ,  di 
un  artefice  scellerato  d'insidie,  d'un  infame 
seduttore?  No,  che  voi  noi  potreste:  la  vostra 
virtù  vi  resiste,*  chiamate,  amabile  Sofia,  chia- 
mate la  vostra  ragione  in  soccorso  di  uno  spi- 
rito traviato,  compiangete  chi  rispetta  la  vo- 
stra sensibilità  e  il  grado  vostro,  e  non  lo  in- 
colpate ,  se  facendo  forza  a  se  stesso ,  si  sotto*- 
mette  vittima  della  riconoscenza  e  del  dovere. 

Sof  Oh  virtù,  perchè  hai  tu  tanto  impero  sui  cuo- 
ri sensibili  ! 

Gug.  Perchè  in  loro  si  pasce  e  si  perfeziona. 

Sof  E  dovi#  legarmi 

Gug.  A  chi  vi  elesse  il  padre. 

Sof.   Ed  io  potrò..  ;.♦ 

tJoffi^DSniéóticàrvì  un  infelice. 

Sof.   Oh,  Guglielmo! 

Gug.  Solia  !  (si  prendono  per  mano  ;  Guglielmo  la 
bacia  con  trasporto  poi  con  fermezza) 
Addio.   (5'  incammina.) 

Sof  Destino  perverso  ! 

SCENA    HI. 

Il  Conte:    Detti. 

Con.  (a  Guglielmo)  Fermati.  '  # 

Gug. (gli  dà  un   occhiata  risentita,  e  seguita  pui 

per  partire.) 
Sof.  (Qual  incontro!) 
Con.  Fermati ,  ti  ripeto. 
Gug.  (ritornando  addietro  con  placidezza) 

Parlate  con  me,  signore? 
Con.  Si ,  con  te  io  parlo. 
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Gug. Mi  conoscete  voi? 

Con.  Ti  conosco  pui troppo. 

Gug.  Oibò,  voi  non  mi  conoscefe  certamente. 

Con.  {alzando  la  voce)  Ti  conosco,  sì ,  per.... 

Gug.  (gridando  forte)  Sono  avvezzo  a  gridar  anch' 
io,  e  grazie  al  cielo  di  voce  sto  Lenissimo,'  Io 
sono  un  uomo  onesto ,  né  le  ricchezze  o  i  tito- 
li diedero  giammai  diritto  ad  alcuno  di  ado- 
prar  meco  un'  insultante  familiarità  ,*  se  ciò  non 
bastasse,  sono  giudice  del  feudo  di  Brobber, 
e  la  dignità  di  questa  carica  merita  ogni  riguar- 
do, (ricomponendo  si  con.  placide  zza)  Ora  che 
mi  conoscete,  parlate,  e  vi  risponderò. 

Con.  Un  vile  seduttore  tu  sei. 

Sof.     Conte,  siete  in  errore. 

Con.  L'ho  udito  io  stesso. 

Gug.  Temo,  che  abbiate  perduto  il  meglio. 

Con.  E  che?  . 

Gug.  Gli  elogi  che  di  voi  mi  ha  fattola  vostra  sposa. 

Con.  Indegno,  m'insulti?   Esci  da  questa  casa. 

Gug.  Scherzate,  signore? 

Sof.  (frapponendosi  in  mezzo)  Oh  dio  !  calmatevi. 

Gug.  Non  temete ,  io  non  ho  tanto  fuoco. 

Con.  Ribaldo,  la  tua  placidezza  è  un  nuovo  dileg- 
gio: me  ne  renderai  conto  sull'istante. 

Gug.  E  come? 

Con.  (mettendo  mano  alla  spada)  Con  questo  ferro. 

Sof.  (trattenendolo)  Che  mai  fate? 

Gug.  Ma,  signor  Conte,  il  vostro  caldo  non  vi  fa  ri- 
flettere, che  siete  in  casa  altrui,  ed  alla  pre- 
senza di  .una  damina  che  fate  spaventare. 
Con.  Ebbene,  fuori  di  queste  soglie. 
Gug.  Dove  volete;  ma  prima  permettetemi  di  dirvi 
due  parole.  Io,  o  signore,  sono  suddito  e  gin- 


*6 

dice;  questi  due  titoli  m'  impongono  il  sacro 
dovere  di  ubbidire  alle  leggi  del  mio  Sovrano, 
e  di  mantenerne  l'esatta  osservanza;  e  queste 
medesime  leggi  del  mio  Sovrano  con  una  pa- 
rola generica  e  senza  limiti  vietano  i  duelli  a 
.  qualunque  sorta  di  persone,  e  perciò  anche  a' 
giudici  ed  a' conti.  Se  osassi  trasgredirle,  dop- 
piamente reo  io  sarei  ;  non  posso ,  e  non  deb- 
bo accettare  la  vostra  disfida;  ma  posso  e  deb- 
bo difendere  la  mia  vita  da  qualunque  aggres- 
sore, e  fargli  conoscere  che  so  maneggiare  la 
penna,  e  la  spada.  E  voi ,  signore,  se  amate  il 
fragor  dell'armi,  se  dar  prove  volete  di  co- 
raggio, vestite  un  onorato  uniforme,  difende- 
te la  patria  vostra,  versate  pur  sangue  ,  ma  san- 
gue sia  de'  suoi  nemici ,  non  mai  de'  figli  suoi , 
de'  vostri  concittadini.  (parte.) 

Sof.  Lo  avete, voi  sentito  quest'umiliante  rimprove- 
ro, uomo  ingiusto,  e  collerico?  Sono  le  sue 
virtù ,  eh'  io  stimo ,  V  onestà  sua ,  la  sua  dolcez- 
za che  io  venero,  né  ho  rossore  di  confessarvi, 
che  se  fosse  mia  la  scelta,  non  esiterei  un  mo- 
mento a  correr  fra  le  braccia  di  Guglielmo; 
che  al  fasto,  alla  grandezza  anteporrei  la  me- 
diocrità, certa  di  vivere  felice  accanto  di  un 
tenero  amante,  piuttosto  che  trarre  giorni  sfor- 
tunati presso  un  marito  irragionevole,  un  de- 
spota brutale,  ed  abborrito.  •     (parte.) 

Con.  Lo  sarò,  sì  giovane  sconsigliata,  per  tua  pena 
lo  sarò  marito  e  despota.  Proverai  allora  ciò 
che  sia  l' irritarmi,  vedrai ma  ora  giova  dis- 
simulare. Io  abbisogno  di  questa  doviziosa  do- 
te per  rimettermi  allo  splendore  degli  avi  miei, 
ch'io  ho  oscurato  colle  mie  sregolatezze.  L'in- 
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teresse  compia  questo  nodo,  le  mie  vendette 
covino  all'  ombra  dell'  arte ,  e  non  si  eseguisca- 
no, che  nella  certezza  e  nel  silenzio,    (parte.) 

SCENA    IV. 

Bosco. 

Federico. 

Feci.  Genitrice  sventurata,  la  mia  Aliale  tenerezza 
non  basta  per  sollevarti.  Ovunque  mi  sono  pre- 
sentato a  chieder  soccorso,  ho  trovato  asprez- 
za e  dileggio:  un'anima  sola  non  vi  è  stata  che 
abbia  voluto  udirmi;  tutti  mi  scacciano,  non 

v'  è  compassione  sulla  terra E  tu,  madre 

diletta,  tu  dovrai  perire  in  mezzo  agli  uomi- 
ni? sarà  inutile  l'avvilimento  di  un  figlio?.... 
Oh  dio  !  II. mio  dolore  prende  i  gradi  della  di- 
sperazione. No ,  tu  non  morrai  :  io  voglio ,  io  pre- 
tendo un  soccorso  dall'umanità,  e  guai  se  des- 
sa  me  lo  rifiuta —  Ecco  appunto....  Sembra- 
no personaggi  d'importanza.  Ah,  il  cielo  li 
manda  per  risparmiare  al  mio  furore  qualche 
eccesso,  {sì  ritira.) 

SCENA    V. 

Il  Maresciallo ,  il  Maggiore ,  e  Federico 
in  disparte. 

Mar.  Come  vedete,  senza  passare  sulla  strada  mae- 
stra, si  va  dal  castello  al  villaggio  sempre  per 
questo  bosco. 

Mag.  Vedo  benissimo,  e  capisco,  che  si  risparmia 
del  sole  e  della  polvere;  ma  con  tutti  questi 
comodi  io  non  ci  verrei  mai, 
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Mar.  Per  qual  motivo? 

Mag.  Perchè  questi  sentieri  bistorti ,  quelle  fosse, 
quelle  piante  intricate  mi  pajono  ikpiù  bel  ri- 
covero di  ladri,  che  si  possa  ideare. 

Mar/E  anche  vero,  che  di  quando  in  quando  ten- 
tano annidarvisi;  ma  la  vigilanza  del  giudice, 
e  la  bravura  de'  contadini  li  scacciano  ben  pre- 
sto. 

Mag. VE  molto. tempo,  che  non  ve  ne  sono  stati? 

Mar.  Non  molto:  anzi  credo,  fosse  in  questi  contor- 
ni, che  rubassero  uno  de'  miei  agenti. 

Mag.  Signor  Maresciallo,  andiamo  via. 

Mar.  Perchè? 

Mag.  Non  vorrei  che  fossimo  aggraziati  anche  noi 
di  una  visita. 

Fed.  (Che  significa  questa  forza  che  sembra  respin- 
germi, ed  allontanarmi  da  loro?) 

Mar.  Che  volete  temere?  non  abbiamo  da  vicino 
ordinanze  ,  e  servitori  ? 

Mag.  Io  non  li  vedo. 

Mar.  Non  possono  es.sere  lontani:  oh,  siete  pur  pu- 
sillanime. 

Mag.  Vi  dirò,  in  campo,  contro  truppe  regolate, 
coraggio  e  fermezza  quanto  volete;  ma  in  ma- 
teria di  assassini  ci  ho  poco  stomaco.*  Se  vo- 
glio difendermi,  o  chiamare  ajuto,  mi  rega- 
lano una  stoccataccia,  o  una  palla  di  piombo, 
e  buona  sera  signor  maggiore,  vado  a  coman- 
dare gli  esercizj  a'  campi  elisj. 

Mar.  Non  bisogna  avere  queste  idee  melanconiche. 

Fed.  (  Eh  si  vinca  ornai  questa  resistenza,  che  nasce 
da  un  importuno  rossore.) 

Mar.  Voglio  contentarvi,  (in  atto  dì  partire.) 

Fed.  (st*avanza  aol  cappello  in  mano.) 
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Mag.  Oh  si.  si.  andiamo. 

Fed.  Signori,  non  isdegnate  di  porgere  un  tenue 
soccorso  alla  pietà  di  un  figlio. 

Mag.  (  Oimè  !  ecco  la  visita  senz'altro.) 

Mar.  Come!  un  militare! 

Fed.  Un  uomo,  signore,  voi  vedete,  un  miserabi- 
le ,  che  ha  la  madre  moribonda  per  mancanza 
di  nutrimento. 

Mar.  Soliti  pretesti  .dettati  dal  vizio. 

Mag.  (  E  le  ordinanze  non  compariscono.) 

Fed.  Ah  no,  signore,  venite  meco,  venite  a  since- 
rarvi della  verità. 

Mar.  Siete  voi  in  semestre,  o  di  congedo? 

Fed.  Un  ajuto  vi  chiedo, non  ho  tempo  da  perdere. 

Mar.  Così  rispondi? 

Mag.  (al  Maresciallo)  Andiamo  via. 

Fed.    Signore,  non  mettete  il  colmo.... 

Mar.  Che  oseresti? 

Fed.  Non  so  :  ma  io  temo  in  quest'  orribile  momen- 
to di  esser  capace  di  tutto  ;  il  mio  furore  com- 
batte colla  tenerezza;  sento Ah  non  mj  ri- 
ducete a  questi  estremi;  a'  vostri  piedi  chieg- 
go questo  pietoso  ajuto ,  non  lo  negate  per  cari- 
tà alle  mie  lagrime,  al  mio  dolore! 

Mag.  (sottovoce  al  Maresciallo)  Andiamo  via,  or' 
ora  giungono  i  suoi  compagni,  e  ci  fanno  la 
festa. 

Mar.  Miserabile,  vergognati,  ed  attendi  il  dovuto 
castigo,  (in  atto  di  partire.) 

Fed.  (alzandosi  con  furore  mette  mano  alla  scin- 
ola e  si  scaglia  loro  adosso,  gridando) 
Fermatevi,  crudeli;  tì  danaro,  o  la  vita! 

Mag.  Misericordia1 

Mar.  Olà* 
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SCENA   VI.- 

Soldati,  e  Servitori    Detti. 

Soldati  (circondano  Federico.) 
Fed.    Oh  dio  !  che  mai  feci  ?    (inorridito  si  lascia 

cadere  il  ferro  di  mano.) 
Mar.  Sciagurato,  il  più  esecrabile  degli  attentati. 

Conducetelo  al  castello. 
Fed.    Ora  il  mio  destino  è  compiuto  ! 
Mag.  Animo  ,  marsch  !   (partono.) 


Fine  dell  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Sala  in  casa  del  Maresciallo  di  Brobber. 

SCENA    I. 

Giorgio,  poi  il  Conte. 

Gio.  (entrando  timoroso)  .Tinche  qui  non  e' è  nes« 
.  suno....  Io  mi  figurava  di  trovare  servitori  al- 
le porte,  servitori  alle  scale,  servitori  per  le  ca- 
mere,^ in  vece  non  ho  trovato  nemmeno  un 
cane.  Ora,  che  ci  penso  bene,  la  compassione 
mi  ha  fatto  entrare  in  un  beli'  impegno.  *E  ci>- 
rae  ho  io  da  fare,  se  in  vita  mia  non  ho  parla- 
to che  a  villani,  a  mia  moglie,  e  al  somaro? 
'Ho  timore  che  la  soggezione  m'imbroglierà,  e 

che che  cosa?  Su,  Giorgio,  coraggio;  qui 

non  c'è  nessuno:  facciamo  la  prova,  e  per  non 
aver  soggezione  farò  il  mio  discorso  ad  occhi 
chiusi,     (mette  una  sedia  avanti  sulla  parte 
destra  della  sala,  poi  si  ritira  alquanto  in- 
dietro, e  si  avanza  facendo  delle  riveren- 
ze caricate.) 
Con.  (vedendo  Giorgio)  (Chi  è  costui?  Stiamo  a  ve- 
dere che  fa.)  (si  ritira  dalla  parte  sinistra.) 
Gio.  Lustrissimo  padrone  eccellenza,  perdonate  se 
vi  disturbo;  ma  l'affare  è  di  troppa  importan- 
za.  Sappiate  che  nel  mio  casolare  ho  raccolta 

mezza  morta  dalla  fame  vostra  moglie Si, 

signore  eccellenza.,  vostra  moglie;  non  quella 
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signora  che  avete  sposata  in  Boemia  e  eh'  è  mor- 
ta; ma  quell'altra  povera,  quella  che  non  è  ao- 
stra  moglie,  ma  che  voi  la  faceste  divenir  iro- 
glie  per  tradimento,  in  somma  Carlotta  Errin- 
ger,  la  figlia  del  vecchio  Catione  di  buona  me- 
moria. 

Con.  (Che  sento?) 

Gio.  Si,  lustrissimo  padrone  eccellenza,  vostra  mo- 
glie, e  con  lei  un  figlio  grande  e  grosso.  La  po- 
verina muore  dalla  fame,  e  né  io,  né  suo  figlio 
possiamo  ajutarla,  perchè  non  abbiamo  un  sol- 
do. Questa  è  una  vergogna,  ed  io  mi  meravi- 
glio di  voi;  abusare  della  buona  fede,  deila# cre- 
dulità d'una  villanella  innocente?  darle  ai  in- 
tendere che  la  sposate,  che  non  fnanca  che  la 
cerimonia  solenne,  che  questa  si  può  ritardare, 
•che....  che....  e  poi,  e  poi ridurla  alla  di- 
sperazione. Oh  queste  non  sono  cose  da  pari 
vostro;  sono  azioni  da  birbante,  da  scellerato, 
da  poco  di  buono...  (nel  dire  queste  paròla  ri- 
scaldato dal  disoorso  e  dall'  enfasi^  sir;met- 
te  il  cappello  in  testa, e  siavanza  cogliocchi 
chiusi  ed  urta  nel  Conte  che  si  è  avanzato.) 
(Povero  me!  è  arrivato  nel  più  bello  del  com- 
plimento.) 

Con.  Perchè  ti  smarrisci  ? 

Gio.  Signore  eccellenza  no....  così  perchè....  avete 
sentito  tutto  quello  che  ho  detto? 

Con.  Ho  sentito,  si. 

Gio.  (in  atto  di  partire)  Quand'  è  cosi,  con  buona 
licenza. 

Con.  (con  fierezza)  Fermati. 

Gio.  (  Oimè  !  ) 
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Con.  (  Mettiamoci  al  fatto  di  tutto:  questo  acciden- 
te m'interessa  molto.) 

Gio.  (Che  brutta  fisonomia!  non  so  comprendere 
come  Carlotta  si  sia  indotta  a  far  la  frittata.) 

Con.  Avvicinati. 

Gìo.  Eccomi.  (Mi  fa  bastonar  senz'altro.) 

Con.  Ricordati  di  rispondermi  con  sincerità. 

Gio.  Interrogate,  e  risponderò  chiaro,  e  netto  come 
pioggia  fresca. 

Con.  Tu  hai  in  casa  tua  Carlotta  Erringer? 

Gjo.  Signore  Eccellenza  si,  in  carne,  pelle,  e  in 
ossa. 

Con.  Anche  suo  figlio  ? 

Gìo.  Anch' egli,  cioè  figlio  suo,  e  figlio  dei  lustris-  • 
simo  Eccellenza  padrone. 

Con.  E  cosa  pretendono? 

Gio.  Di  essere  ajutati,  e  di  esser  riconosciuti,  e  ne 
hanno  ragione,  Eccellenza:  la  povera  donna 
conta  patimenti  che  fanno  orrore;  è  nell'ulti- 
ma miseria,  viene  abbattuta  dal  male  e  dalla 
fame.  Se  non  era  io,  Eccellenza,  volevano  ri- 
correre a' tribunali,  far  pubblica  la  cosa:  ma 
io  li  ho  calmati,  e  mi  sono  esibito  di  venire  a 
parlarvi  io  stesso;  e  appunto  quand'è  venuto 
vostra  Eccellenza,  io  stava  a  studiare  il  com- 
plimento. 

Con.  (All'inganno.)  Ho  capito,  buon  uomo,  saran- 
no àjutati,  e  riconosciuti,  ne  impegno  la  mia 
parola;  anzi  verrò  io  stesso  a  trovarli.  Fa  so- 
lo che  non  si  partano  da  casa  tua,  che  non  fac- 
ciano parola  di  simile  affare  con  chi  che  sia? 
mi  raccomando  a  te;  regoliamo  la  cosa  con  ' 
prudenza  per  evitare  la  pubblicità.  Va,  va  a 
consolarli ,  ed  attenditi  una  buona  ricomperila 
C 
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Ql0  Oh  Eccellenza  lustrissimo  padrone,  che  siate 
benedetto!  voi  mi  avete  tutto  consolato:  vado 
a  recare  questa  buona  nuova  a  quella  meschi- 
na  Oh  come  esulterà  tutta,  come  vi  bene- 
dirà! Ha  ben  ragione  di  dire,  che  siete  tanto 
buono  J  perchè  a  vedervi ,  piuttosto  ingannate. 
Vi  bacio  le  mani....  Venite,  che  vi  attendia- 
mo.... Oh,  mi  scordava  il  meglio.  La  mia  ca- 
sa è  quella  eh'  è  di  fianco  all'  osteria ,  fuori  del 
bor^o,  su  la  strada  maestra.  Dimandate  di 
Giorgio  Lattuca,  che  tutti  v'insegneranno.  Ad- 
dio, lustrissimo  Eccellenza  padrone  ,  compati- 
te la  mia  asinità:  sono  fuori  di  me  per  la  con- 
solazione.   Uh  caro!  uh  benedetto! 

(parte  facendo  inchini  caricati.) 

Con.  Che  scopersi  io  mai  ?  Il  Maresciallo  ha  un  fi- 
glio? Ne  vive  la  madre?  Qual  contrattempo! 
Se  costoro  si  presentano,  egli  forse  potrebbe 
muoversi  a  compassione,  sarebbe  capace  di  le- 
gittimare il  nodo,  chiamare  all'eredità  questo 
figlio  ,  farmi  perdere  in  tal  guisa  la  pingue  do- 
te assegnata  a  Sofia  in  oggi  unica  erede  di  tut- 
to.... Si  attraversi  con  arte  il  colpo,  che  mi 
sovrasta.  Già  ne  ho  ideato  il  come.  Se  non  ba- 
stano le  astuzie,  mi  prevarrò  della  forza,  ado- 
prerò  qualunque  violenza,  purché  deluda  i  lo- 
ro tentativi,  ne  asconda  gli  autori,  e  mi  serbi 
le  ricchezze  di  quest'illustre  patrimonio. 

•   (s  incammina.) 

SCENA    IL     . 
Il  Maggiore,   Soldati  che  conducono  fra 
t  armi  Federico.     Detto. 

Ma£/Conducetelo  qui  >  che  or  ora  dee  venir  il  giù- 
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dice.  Caporale,  mettete  una  sentinella  al  di 
fuori  pei*  ciascuna  porta ,  e  due  lasciatene  a  vi- 
sta a  quella  che  conduce  sulla  scala  con  ordi- 
ne di  non  permettere  l' ingresso  a  nessuno  fuo- 
ri di  quelli  della  famiglia.  Avete  inteso?  Ora 
eseguite,  (due  Sentinelle  si  mettono  a  vista 
nella  camera,  due  altre  una  per  ciascuna 
porta  di  dentro.)  m 

Con.  (sta  contemplando  Federico  il  quale  è  pen- 
soso e  abbattuto.) 
Mag.  Oh ,  Conte ,  eccolo  qui  quel  bel»  mobile  che  gra- 
ziosamente si  divertiva  a  far  l'assassino  di  stra- 
da: che  ve  ne  pare,  eh? 
Con.  Non  so  che  compiangere  il  suo  destino. 

(in  atto  di  partire.) 
Mag.  Partite? 

Con.  Si,  non  ho  cuore  di  vedere  questo  povero 'gio- 
vine. 
MagMo  inteso;  anche  voi  siete  di  pasta  dolce,  ma 

la  giustizia  militare  lo  tratterà  come  merita. 
Con.  (Vadasi  a  disporre  per  l'esecuzione  del  mio 

progetto.)  (parte.) 

Mag.Che  fai  tu  adesso  con  quell'aria  patetica  e  da 
impostore?  pensaci  pure  quanto  vuoi,  ma  l'as- 
sassino non  lo»fai  più  di  certo:  bel  soldato  in  fe- 
de mia!  bell'onore  all'abito,  che  vesti!  Inde- 
gno! te  lo  voglio  far  strappar  di  dosso,  ti  vo- 
glio condannare  al  più  rigoroso  esempio,  ti  vo- 
glio giustiziare  colle  mie  mani...  (Oh  diavolo! 
mi  dimenticava  che  sono  Maggiore.)  (parte.) 
Fed.  (dopo  breve  silenzio)  h  dunque  vero  ch'io  so- 
no divenuto  un  infame?  In  un  momento  solo 
reso  mi  sono  reo  del  più  esecrabile  misfatto?... 
Appena  lo  credo  a  me  stesso;  parmi  un  sogno, 
C  2 
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un  delirio....  Oh  madre  mia,  fuggi,  involati 
da  questi  terribili  luoghi:  dessi  non  respirano 
che  delitti  e  morte si  morte;  giacché  dop- 
piamente colpevole,  a  me  l'ho  procacciata  col 
più  nero  attentato,  a  te  stessa  la  procurerà  1' 
affanno,  genitrice  sventurata. 

S  G  E  N  A    III. 

Sofia  con  un  Servitore  che  reca  un  piatto, 
e  una  bottiglia.    Detto. 

So/,    (al  servo)  Metti  il  tutto  su  quei  tavolino.,  e 
ritirati. 

Ser.   (eseguisce  e  parte.)  •    ;..■ 

Sof.    Giovane  infelice,  aggradite  dalla  mia  mano  un 
•  piccolo  ristoro:  ve  lo  presenta  la  compassione. 
Io  non  veggo  in  voi  il  delinquente,  guardo  il 
miserabile  e  lo  soccorro. 

Fed.  Giusto  cielo!  ora  io  ritrovo  delle  anime  sensi- 
bili, ora!...  ah!...  tutto  è  inutile,  la  mia  scia- 
gura è  compita! 

Sof.  Ed  in  si  giovane  età,  con  una  fìso/iomia  cosi 
interessante ,  coperto  da  una  rispettabile  div  i- 
sa,  avete  potuto  abbandonaci  a  eccesso  cotan- 
to scellerato? 

Fed.  Io  non  ho  il  cuore  fatto  pei  delitti;  esso  ha  sem- 
pre anelato  all'onore. 

Sof.    E  come  ne  avete  adesso  traviato  dal  sentiero? 

Fed.  Non  so....  Un  momento  orribile  di  furore.... 
mia  madre....  ah  se  tutta  sapeste  la  storia  fu- 
nesta de'  miei  mali,  se  dovessi....  ma  nonjo- 
glio  rattristare  la  serenità  de'  vostri  giorni; 
compiangetemi  che  lo  mento. 


Sqf.  Voi  avete  la  madre?  Donna  sventurata,  qual 
sarà  il  tuo  dolore,  quando  l'annunzio  avrai, 
che  tuo  figlip  è  un  assassino  ?  Ch'  egli  colle  sue 
mani  stesse  si  è  preparato  il  fine  degl'infami? 
.Sconsigliato!  tu  meriti  la  riprovazione  degli 
uomini  e  del  cielo. 

Fed.  Oh  dio  !  non  mi  opprimete  per  pietà,  io  lo  so- 
no anche  troppo. 

Snf.    (  Quanto  compiango  quest' infelice!)        • 

Fed.  Dunque  la  mia  sentenza  è  pronunziata?  Io  do- 
vrò morire  ? 

Sàfi  Vi  sono  note  le  leggi  militari  contro  gli  aggres- 
sori ;  voi  avete  la  disgrazia  di  esservene  atti- 
rata tutta  la  severità. 

Fed.  Perchè  ? 

Sqf   Voi  attentaste  alla  vita  di  due  vostri  superiori. 

Fed.  Superiori  ? 

Sof.  Il  Maggiore  Hessel,  e  mio  padre. 

Fed.  Chi? 

Sqf   Il  Maresciallo  di  Brobber. 

Fed.  Numi  tremendi,  che  intesi!    (si  abbandona 
sopra  una  sedia.") 

Sqf.  L'aspetto  di  vostra  sorte  vi  ha  colpito,  ed  a 
me  ne  scoppia  l'anima;  nondimeno  sperate, 
mio  padre  ha  il  cuore  generoso,  potendo  non 
lascierà  di  mitigare  il  rigore.  (  Sono  costretta 
a  partire,  una  pietà  commovente  m'interessa 
nel  destino  di  questo  infelice,  e  mi  tragge  le 

lagrime Oh  sensibilità,  do^no  celeste  nella 

somma  de'  beni,  dote  fatale  nelle  vicende  de' 
mali  !  )  (parte.) 

Fed.  (dopo  breve  pausa)  Federico,  hai  tu  ben  in- 
teso? Il  Maresciallo  di  Brobber!  L'autore  de' 
giorni  miei  ?  ed  io  con  mano  scellerata  potei 
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attentare  a'  suoi  ?  Rendermi  reo  di  tanti  mis- 
fatti ?  {alzandosi)  E  tu  non  la  punisti  questa 
destra  malvagia ,  o  troppo  pietoso  cielo?  L' ira 
tua  non  fulminò  sul  mio  capo  rovinosa  e  tre- 
menda? Non  mi  annientasti,  tu  non Ah  io 

t' intendo  adesso ,  ma  troppo  tardi  ;  tu  mi  avevi 
armata  la  mano  per  punire  un  barbaro,  tu  vo- 
levi vendicare  col  mio  delitto  i  delitti  di  un  pa- 

•dre,   e  le  onte  di  una  genitrice Io  doveva 

essere  lo  strumento  fatale  dell'ira  tua Ma 

lo  sarò;  sento  già  fischiarne  il  fulmine,  vedo 
schiudersi  tutto  l'abisso  de'  mali  che  mi  hai 
preparato. ...  Già  mia  madre  vi  soccombe  e  ca- 
de; ti  seguirò  io  pure,  ombra  sventurata,  e 
meco  nel  precipizio,  carco  de'  rimproveri ,  la- 
cerato da'%  rimorsi  vi  trascinerò  un  padre  disu- 
mano, {ricade  sulla  sedia.) 

SCENA    IV. 

Guglielmo.    Detto. 

Gug.  (va  a  sedere  a  un  tavolino)  Alzatevi. 

Fed.  {si  alza  e  rimane  col  capo  chino.*) 

Gug. Pensate,  che  siete  innanzi  a  un  giudice,  che 
dee  informare  l'Auditore  del  vostro  reggimen- 
to.   Come  vi  chiamate? 

Fed.  Federico  Erringer. 

Cug. Di  qual  paese? 

Fed.  Di  Roggersheim. 

Gug. In  che  reggimento  servite? 

Fed.  Lautman  ;  secondo  battaglione. 

Gug. Dove  si  ritrova? 

Fed.  À  Esseldorf. 

Gug.  Ne  siete  disertore? 
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Fed.  Sono  in  trimestre. 

Gug.  Dov"  è  la  licenza? 

Fed.  Eccola,  {dandogli  un  foglio  piegato ,  Gugliel- 
mo lo  apre ,  lo  scorre,  e  glielo  restituisce.) 

Gug.Vcvchè  vi  siete  fermato  a  Brobber? 

Fed.  Perchè  ho  ritrovata  mia  madre  convalescente 
e  miserabile  sopra  la  pubblica  strada  pres'soall' 
osteria  prima  del  borgo. 

Gug.  A  qual  fine  chiedevate  l'elerrfosina? 

Fed.  Per  soccorrerla. 

Gug.^ion  sapete  voi  che  a  un  pari  vostro  è  proibi- 
to il  chieder  elemosina? 

Fed.luO  so,  ma  so  anche,  che  i  doveri  di  figlio  so- 
no più  forti  di  questo  divièto. 

Gug.  Avete  voi  conosciuto  contro  chi  avete  fatta 

l'aggressione?      .  •  •    . 

*Fed.  Non  ne  ho  saputo  il  grado  che  momenti  sono. 

Gug.E  che  v'indusse  a  simile  attentato? 
Fed.  Non  lo  so  ;  in  quell'  istante  non  fui  padrone  di 
me  -stesso  :  io  aveva  bisogno  di  soccorso;  mi  fu 
negato,  divenni  furente,  e  mi  trovai  già  col 
delitto  pria,  che  intendessi  di  farlo. 

Gug.  Miserabile  !  voi  siete  degno  di  compassione , 
ma  non  meno  di  castigo.  Ignorar  non  potete 
le  severe  leggi  ch'esistono  contro  gli  assassini, 
e  specialme/ite  contro  quelli  disonorati  dal 
Sovrano  del  suo  oniforme  per  esserne  i  vigili 
persecutori,  si  rivolgono  a  divenirne  autori  e 
garanti.  La  giustizia  vilipesa,  l'onore  milita- 
re tradito  reclamano  contro  di  voi ,  e  chieggo- 
no risarcimento;  l'infamia  del  vostro  fine  vi  è 
già  nota  e  già  vi  attende.... 
Fed.  La  morte,  Io  so.  Io  l'incontro  senza  mormo^ 
rare,  e  non  me  ne  rincresce,  che  il  disonore.» 
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Pria  però  di  essere  mandato  al  mio  reggimeri 
to,  due  grazie  vi  chieggo,  o  signore,  che  oso 
intercedere  dalla  vostra  pietà. 

ty*g*  Parlate, 

Fed.  Io  ho  una  madre  povera,  che  priva  di  soccor- 
so, chi  sa,  che  a  quest'  ora  non  gema  fra  gli 

ùltimi  periodi  della  sua  vita! Genitrice 

sventurata! —  Se  mai  tutt'ora  vivesse,  date- 
le voi  il  fatale  annunzio,  rincoratela,  se  avete 
viscere  di  umanità, e  ditele  che  suo  figlio  muo- 
re, perchè  la  provvidenza  lo  condusse  sull'or- 
lo di  vendicarla. 

Gug.  E  che  altro  volete  ? 

Fed.  Bramerei  parlare  con  tutta  secretezza  al  signor 
Maresciallo. 

Gug.  Vorreste  pregarlo  forse  ? . . .. 

Fed.  Fregare?...  ottenetemi  questa  grazia,  o  signo-  * 
re,  ve  ne  scongiuro. 

Gug. Sarete  soddisfatto:  il  signor  Maresciallo  è  un 
uomo  generoso.  ,  • 

Fed.  Non  tanto. 

Gug.  Eccovi  smentito,  (si  alza)  Egli  vi  accorda  il 
perdono,  vi  regala  questo  danaro,  onde  ajutia- 
te  la  madre,  e  facciate  ritorno  al  vostro  reggi- 
mento.—  Non  vi  scuotete  a  simile  nuova?-— 
Lo  chiamerete  ora  generoso? 

Fed.  Si....  lo  sarà,  ma  mi  preme  parlargli;  affret- 
tatevi, signore. 

Gug.  Vado,  prendete  intanto  il  danaro.  (La sua  tran- 
quillità mi  fa  meraviglia,  lo  ammiro,  e  noi  com- 
prendo. Se  ne  avverta  il  Maresciallo ,  e  vada- 
si poi  a  sincerare ,  se  veramente  abbia  la  ma- 
dre.) (jìarte.) 
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Fed.  Grazie?  Ora  che  la  sventura  è  agli  ultimi  suoi 

gradi,  tu  vuoi  dispensar  grazie? Non  è  più 

tempo:  lo  spazio  che  ci  separa  dal  sepolcro,  es- 
ser dee  una  catena  d'orrori;  io  li  prevengo 
coli' immaginazione,  e  scorgendo  ch'esserne 
debbo  il  fabbro,  me  ne  compiaccio —  Si,  la 
vendetta  è  necessaria....  Tu,  cielo  sdegnato, 
tu  m'inspira  la  voce  dello  spavento,  e  fa  che 
dal  mio  labbro  piombi  sul  di  lui  cuore  il  ri* 
morso,  e  la  disperazione. 

SCENA    V. 

Il  Maresciallo  t  un  Caporale,  e  Federico. 

Mar.  {al  Caporale)  Ritirate  le  sentinelle  al  di  fuori 
pronte  ad  ogni  mio  cenno,  {si  avanza.) 

Cap.  {eseguisce  e  parte.) 

Fed.  (Eccolo:  oh  come  il  suo  aspetto  mi  agita  e 
m' accende  !  ) 

Mar. Tu  hai  desiderato  parlarmi;  io  non  avrei  do- 
vuto accordarti  questa  grazia ,  ma  ascolto  più 
la  pietà  che  mi  favella  in  tuo  favore,  che  l'of- 
fesa ed  il  delitto:  parla. 

Fed.  {  E  uomini  con  tali  sentimenti  possono  essere 
insieme  scellerati ,  e  crudeli  ?  Oh  incompren* 
sibile  abisso  del  cuore  umano  !  ) 

Mar. Che  indugi?  Io  sono  qui  per  udirti,  e  soddi- 
sfarti anche,  se  lecite  sono  le  tue  richieste.  For- 
se contento  non  sei  di  quanto  ti  feci  sommini- 
strare? Ti  resta  più  oltre  a  desiderare? 

Fed.  Assai. 

Mar. E  che? 

Fed.  Riparare  all'onor  mio. 

Mar.ln  qual  guisa? 
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Fed.  Col  vendicarmi. 

Mar.E  di  chi? 

Fed.  Dell'inganno,  e  dell'infedeltà. 

Mar.T'i  spiega. 

Fed.  Udite.  Vivea  la  virtù  sicura  e  tranquilla  all' 
ombra  dell'innocenza;  a  lei  d'intorno  scherza- 
vano la  tenerezza  ed  il  rispetto.  Non  conosceva 
che  i  semplici  bisogni,  e  con  poco  li  conten la- 
va: dessa  era  felice,  e  tutto  concorreva  a  feli- 
citarla; quando  l'inganno  prese  l'aspetto  della 
verità,  l'assali,  la  circondò,  e  volle  opprimer- 
la, ma  furono  vani  i  tentativi;  allora  chiamò 
la  seduzione  in  suo  soccorso,  vestissi  di  sem- 
bianze rispettabili,  attestò  il  cielo,  e  la  misera 
venne  sacrificata. 

Mar.(  Oh  Dio!  quali  funeste  rimembranze  mi  si  sve- 
gliano in  cuore !) 

Fed.  Non  appena  ebbe  trionfato,  che  sparirono  le 
larve,  e  la  virtù  vide  il  suo  errore;  tutto  cam- 
biò aspetto -a'  suoi  sguardi,  la  circondò  vergo- 
gna, e  la  perseguitò  l'avvilimento.  Volle  ave- 
re ricorso  alle  preci,  a'  rimproveri,  ma  la  cru- 
deltà ne  arrestò  i  passi:  rintanata  fra  gli  orro- 
ri delle  selve  non  guari  stette  a  dare  alla  luce 
il  testimonio  fatale  del  suo  fallo,  e  dell  altrui 
tradimento.  A  colmo  di  sciagura  la  miseria  e 
l'abbandono  la  seguirono  dovunque;  già  soc- 
combere dovea  al  dolore,  alla  disperazione,  e 
alla  fame,  quando  si  mosse  la  pietà  liliale,  s 
incontrò  col  delitto,  e  con  un  nuovo  delitto 
schiuse  il  varco  alla  comune  vendetta. 

Mar.l  tuoi  detti  racchiudono  un  orribile  mistero. 
Forse  tuo  padre.... 
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Feci.  Nuota  nelle  dovizie,  mentre  la  vittima  del  suo 
tradimento  geme  fra  gli  orrori  dell'indigenza. 

Mar.E  chi  è  mai  quest'uomo  crudele? 

Feci.  Il  Maresciallo  di  Brobber.  .  . 

Mar.  Io! 

Feci.  Si ,  ne  interroga  la  tua  coscienza  atterrita.  % 

Mar.E  tu  chi  sei? 

Fed.  Il  frutto  della  seduzione. 

Mar. Di  chi? 

Fed.  Di  Carlotta  Erringer. 

MaACielo  !  qual  fulmine! 

Fed.  Quello  che  la  vindice  ira  -del  cielo  scaglia  sugi* 
iniqui;  invano  hai  cercato  di  scancellare  dal 
tuo  cuore  le  tracce  del  tuo  delitto.  Il  tempo  le 
aveva  sopite,  ma* non  distrutte.  Quest' oro  stil- 
la le  lagrime  del  disonore  ;  egli  è  un  sussidio 
troppo  tardo;  eccolo  a' tuoi  piedi,  arrossirei  di 
accettarne  la  più  piccola  porzione. 

Mar. Oh  come  si  abbandona  a'  suoi  tumulti  l'anima 
mia! 

Fed.  Questo  è  un  nulla,  disumano.  Già  la  voce  del- 
la sciagurata  Carlotta  ti  grida  dal  cupo  seno  del 
suo  sepolcro. 

Mar.Che?  Carlotta  più  non  vive? 

Fed.  Dessa  sarà  già  morta.  In  quell'istante  ch'io 
ti  chiedea  soccorso ,  l' infelice  lottava  cogli  ul- 
timi aneliti  della  vita;  tu  me  lo  negasti;  e  neli' 
aprire  a  lei  la  tomba  trascinasti  me  nel  delitto. 
Due  voci  ben  presto  si  uniranno  a  chiedere  ven- 
detta, a  perseguitarti  ombre  dolenti  co'  loro 
'  gemiti ,  a  farti  rinascere  ognora  il  rimorso. 
Mar. E  vuoi  tu  forse?.... 

Feci.  Contaminar  il  resto  de'  tuoi  giorni  con  una 
morte  infame. 
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Mar.  E  la  grazia  ? 

Fed.  La  rifiuto. 

JÙtar.  Pensa.... 

Fed.  Alla  mia  vendetta,  ad  un  esempio  orribile  af 
tuoi  pari. 

Mar. E  come? 

Fed.  Coli'  accusarmi  assassino  pubblicamente ,  coli* 
implorare  la  severità  delle  leggi,  e  morir  con- 
fessando la  mia  sciagura,  e  il  tuo  tradimento. 

(in  atto  di  partire.} 

Mar.  Oh  dio!  fermati. 

Fed.  Lo  speri  invano. 

Mar.  Per  pietà,  (arrestandolo  pel  vestito.) 

Fed.  Lasciami  al  destino  che  mi  fabbricasti. 

$  (tentando  liberarsi.) 

Mar.  Spldati.  (con  voce  soffocata.) 

Fed.  Incontrerò  la  morte,  (gli  si  toglie  dalle  mani.) 

Mar.  Soldati ,  soccorso  !  (con  un  grido  di  dispera- 
zione.) 

S  C  E  N  A    VI. 

Due  Soldati  che  si  presentano  colla  bajonettacon- 
tro  Federico  che  vuol  fuggire  ;  due  altri  esco~ 
no  dalle  parte  co* fucili  appostati  afar fuoco. 

Sofia ,  il  Maggiore.    Detti. 

Fed.  (contro  le  sentinelle)  Uccidetemi. 
Mar.  (gridando  e  cadendo  su  d'  una  sedia) 

Fermatevi,  egli  è  mio  figlio. 
Sof.    Mio  fratello  !  (sulle  due  porte  laterali,  e,ca- 
Mag.  Oh  bella!       \  la  subito  il  sipario. 

Fine  dell  Atto  terzo. 
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ATTO  QUARTO. 

Camera  rustica  in  casa  di  Giorgio. 

SCENA    I. 

Carlotta,  Susanna,  e  Giorgio. 

Car.  v^uesto  ritardo  m'inquieta!  gli  fosse  mai  ac- 
caduto qualche  cosa  di  sinistro  ? 

Sus.  Che  volete  che  gli  avvenga?  egli  mostra  di  es- 
sere un  giovine  di* spirito,  è  soldato,  ha  la  sua 
buona  sciabla  al  fianco 

Gìo.  Non  abbiate  timore  no  ;  si  sarà  smarrito  per  il 
villaggio. 

Sus.  Grazie  ali  amica,  che  mi  ha  dato  per  voi  quel 
poco  di  ristoro,  per  ora  non  potete  partire. 

Car.  Oh,  miei  cari ,  voi  ben  capite  il  motivo  che  mi 
fa  temere,*  egli  può  avere  penetrato  che  il  Ma- 
resciallo—  l'anima  sua  ardente  potrebbe.... 
ecco  ciò  ch'io  pavento. 
*  Gìo.  Su  questo  punto  state  tranquilla,  perchè  quand' 
anche  gli  venisse  voglia  di  andar  al  castello , 
il  Maresciallo,  come  v'ho  detto,  non  c'è  più. 

£«r.*Ed  egli  v'ha  detto  di  venir  qui? 

Gio.  Me  1'  ha  detto ,  e  ridetto. 

Car.  Veramente  egli  ? 

Gìo.  Per  bacco  gli  ho  parlato  da  tu  a  tu  come  fo  con 
voi,  e  gli  ho  mostrato  i  denti  a  dovere. 

Car.  Egli  ha  un' aria  interessante, una  iisonomia 

Gio.  Oh,  per  fisonomia  stiamo  piuttosto  male,  vi  sì 
legge  un  brusco  che  ributta, 
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Car.  Non  Io  conoscete  voi  il  Maresciallo? 

Gio.  Io  no. 

Sus.  Non  l'abbiamo  mai  veJuto,  perchè  siamo  ve- 
nuti in  questo  villaggio  da  pochi  anni  in  qua. 

Car.  E  come  potete  dire  di  avergli  parlato? 

Gio.  Perchè che  so  io....  perchè  aveva  un  be'l* 

abito  con  tant'  oro,  la  spada perchè  m'  ha 

dimandato  di  voi,  e  di  vostro  figlio,  e  poi 

è  desso  infallibilmente;  mi  ha  detto  periino:  sa- 
ranno ajutati,  riconosciuti,  ne  impegno  la  mia 
parola:  verrò  io,  va  a  consolarli...  Eccellenza 
padrone  si,  gli  ho  risposto.  Se  non  fosse  il  Ma- 
resciallo, non  avrebbe  permesso,  che  gli  dices- 
si sempre  Eccellenza.. 

Car.  Io  ne  dubito  ancora. 

Sus.  Oh,  ecco  appunto  un  signore  vestito  come  di- 
ce Giorgio. 

Gio.  Allegri,  eccolo  qua. 

Car.  Chi? 

Gio.  Il  Maresciallo;  non  è  questi  che  viene? 

Car.  No. 

Gio.  No!  sono  una  bestia. 

Car.  Io  non  lo  conosco  nemmeno. 

Sus.  Chi  sa,  che  non  voglia  interessarsi  per  voi. 

Car.  Lo  faccia  il  cielo. 

Gio.  (Non  vorrei  per  aver  fatto  bene,  aver  fatto 
peggio.)  • 

SCENA    II. 

Il  Conte.    Detti. 

Con.  Buona  gente,  vi  saluto. 

Car.  Serva,  signore^ 

Con.  (a  Giorgio)  Addio,  amico. 
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Glo.  Eccellenza,  signore....  (Sono  imbrogliato  ne' 
titoli.) 

Sus.  Se  volete  accomodarvi,  (dandogli una  sedia.) 

Coti.  Volentieri,  (siede)  Chi  di  voi  due  è  Carlotta 
Erringer? 

Ca".  Sono  io  l'infelice. 

Con.  Sedete  qua  vicino  a  me,  noi  dobbiamo  parlarci. 

Sils.  (dando  una  sedia  a  Carlotta)  (Fatevi  corag- 
gio, squiquerate  tutto.) 

Con.  (a  Giorgio  e  Susanna)  Ritiratevi. 

Ciò.  (Capperi,  fa  da  padrone  anche  in  casa  mia.) 

Sus.  (a  Carlotta)  (Non  vi  fidate.) 

Con.  Avete  capito? 

Gio.  Sì,  signor  sì,  Eccellenza....  ma.... 

Con.  {con  una  voce  aspra  guardandolo  fissamente) 
Ritiratevi.  «■ 

Gio.  (Uff  che  occhi  da  basilisco!) 

(si  vanno  ritirando  con  paura.) 

Sus.  (Che  voce  da  toro!) 

Car.  Fermatevi,  amici,  fermatevi:  signore,  non  ab- 
biate riguardo  alcuno,  dessi  già  sanno  tutte  le 
mie  vicende. 

Con.  Io  debbo  però  parlarvi.... 

Gio.  Parlate  pure,  per  me  so  tacere. 

Sus.  Anch'  io  tacerò. 

Gio.  Siamo  onesti ,  non  dubitate. 

Con.  Ebbene.  (Cominciamo  colle  buone.) 

Sus.  (Se  io  partiva,  la  curiosità  mi  faceva  venire 
la  febbre.) 

Con,  Voi  dunque  dite  di  avere  delle  pretensioni  sul 
Maresciallo  di  Brobber? 

Car.  Le  più  giuste,  le  più  incontrastabili. 

Con.  Vi  ha  giurata  la  sua  fede? 

Car.  In  faccia  del  cielo. 
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•Con.  E  ne  avete  avuto..... 

Gio.  Un  ragazzo  grande  e  grosso. 

Con.  Non  parlo  con  te. 

Gio.  Ed  io  parlava  col  lustrassimo  Eccellenza. 

Con.  Balordo! 

Gio.  (Or  ora  cambio  titoli  anch'io.  ) 

Con.  Non  è  qui  questo  giovine  ? 

Car.  "E  uscito  a  ricercarmi  qualche  soccorso. 

Con. Non  fa  egli  nessun  mestiere? 

Car.  Serve  il  suo  Principe. 

Con.  Come? 

Car.  "E  soldato. 

Con.  Soldato  ?  (  Che  sento  !  ) 

Car.  Nel  reggimento  Lautman. 

Con.  Com'è  vestito? 

Car.  Divisa  bianca  colle  mostre  color  celeste -oscu- 
ro. • 

Con. (SE  desso.   Oh  sorte,  tu  mi  sei  propizia.'.) 

Car.  E  perchè  questa  sorpresa  e  queste  interroga- 
zioni ? 

Con. Nulla....  perchè  parmi  di  averlo  incontrato. 
Se  è  quello,  è  un  bel  giovanotto,  mi  piace  — 
(Tutto  mi  seconda.  Il  figlio  soccomberà  alle 
leggi ,  la  madre  'sarà  da  me  trafugata.  L' ere- 
dità non  mi  fugge.) 

Gio.  (Che  diavolo  di  lunarj  sta  facendo?    Oh  qui 
e'  è  dell'  imbroglio.  ) 

Car.  Voi  mi  sembrate  irresoluto  ? 

Con. Dirò,  mi  fa  compassione  la  vostra  sorte,  e 
vorrei  potervi  risparmiare.... 

Car.  Che?  voi  mi  atterrite,  signore....  Forse  si  ten- 
terebbe.... 

Gio.  Non  si  tenterà  nulla  per  bacco,  ci  sono  anch 
io.  (passando  dalt  altra  parte.) 
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Sus.  Sarebbe  una  crudeltà. 

Con.  Calmatevi,  io  sono  qua  pel  vostro  bene  ,  m'in- 
teresso per  voi  più  di   quello  clic  credete.  — 
Ascoltatemi.  (All'arte.) 
Car.  Parlate. 

Con.  Io  sono  il  Conte  Rechenfeld,  promesso  sposo 
di  Sofìa  figlia  del  Maresciallo:  come  tale,  voi 
ben  vedete,  tpianto  interessare  mi  debba  ali 
onore  ed  alla  quiete  della  famiglia.     Appena 
quest'  uomo  mi  ha  scoperto  1'  esser  vostro ,  e  le 
vostre  pretensioni ,  che  mosso  dalla  pietà  e  dal- 
la giustizia,  portato  mi  sono  a  perorare  per  voi. 
IX on  vi  avessi  mai  nominata!     Acceso  di  sde- 
gno ha  risposto  di  non  voler  riconoscere  per 
dovere  un  errore  di  gioventù;   che  si  meravi- 
glia, che  una  miserabile  di  lui  suddita  osi  aspi- 
rare a  tanto;  e  che  il  menomo  la^no  che  ne  in- 
tenda,  vi  farà  chiuder  ambedue  in  una  torre 
senza  speranza  di  mai  più  uscirne. 
Car. Traditore,  empio,  crudele! 
Sus.  (Marito  mio,  hai  sentito?) 
Gio.  (Sento,  ma  il  cuore  mi  dice  di  non  credergli.) 
Con.  Se  egli  però  dimentica  i  suoi  doveri ,  non  tra- 
scuro io  i  miei.  Venite,  Carlotta,  un  mio  ca- 
stello vi  accoglierà:  ivi  passerete  i  giorni  tran- 
quilli, e  sarete  abbondantemente  provveduta 
di  quanto  occorre  per  condurre  una  vita  agia- 
ta. Forse  il  Maresciallo  tornerà  in  se;  io  stesso 
saprò  coglierne  il  momento  a  vostro  vantaggio, 
Per  ora  cedete  al  vostro  destino,  accettate  le 
offerte  di  un  uomo  compassionevole,  ed  atten- 
dete dal  tempo,   e  da'  miei  buoni  uffizj  qual- 
che miglior  cambiamento. 
Car.  E  mio  figlio?.... 
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Con.  Sarà  assistito  nella  sua  carriera  militare. 
Car.  Non  è  possibile;  egli  conosce  1'  esser  suo,  e  l*a- 
nima  di  lui  non  sa  sopportare  più  a  lungo  que- 
sta vergognosa  taccia. 

Con.  Dunque  sa  che  il  Maresciallo 

Car.  Gli  ho  svelato  l'arcano  poche  ore  sono. 

Con, (Che  intendo?  Potrebbe  mai si  affretti  di 

trarre  nella  rete  la  madre,  e  costoro  che  sono 
partecipi  del  segreto;  indi  si  deludano  i  dise- 
gni del  figlio.)  Dunque  cominciate  dal  seguir- 
mi ,  acciocché  il  risentimento  del  Maresciallo 
non  impedisca  la  mia  buona  intenzione:  anzi 
vi  accompagneranno  queste  due  buone  creatu- 
re: voglio  farvi  a  tutti  del  bene. 
Sus.  Oibó. 

Gio.  Noi  non  ci  moviamo  dal  nostro  tugurio. 
Con.  E  in  guisa  tale  corrispondete  alle  mie  benefi- 
cenze ? 
Sus.  Non  vogliamo  diventar  tanto  ricchi. 
Gio.  Ci  contentiamo  della  nostra  polenta. 
Con. (coti forza  alzandosi)  Stolti!  pensate.... 
Car.  Che,  signore?  vorreste  voi —  (si alza.) 
Con. (calmato)  Nulla,  nulla.  Sono  di  temperamen- 
to focoso,  ogni  contraddizione sicché  posso 

sperare  che  aderir  vogliate  alle  offerte  mie? 
Sus.  (Dite  di  no.) 
Gio.  (sottovoce  a  Carlotta)  No ,  no. 
Car.  Signore ,   io  sono  oltremodo  sensibile  alla  vo- 
stra generosità,  ma  non  posso  secondarla.   Se 
il  Maresciallo  ha  scordato  i  suoi  doveri ,  non 
ho  io  perduto  i  miei  diritti.    Io  ho  un  figlio, 
signore,  un  figlio,  che  al  vivo  sente  la  taccia 
del  disonore;   è  tempo  che  se  ne  lavi.    Sappia 
il  mondo  come  io  sono  stata  tradita;  vegga  in 
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Federico  il  frutto  dell'inganno;  poi  piombi  su 
me  tutta  l'ira  del  seduttore,  mi  perseguiti  pur 
anche,  mi  faccia  morire,  che  morrò  conten- 
ta ,  purché  sia  palese  la  mia  innocenza  e  la  sua 
perfidia. 
Sus.  Brava. 
Gio.  Bravissima. 

Con.  (lo  fremo.)  Dunque  ricusate.... 
Car.  Con  mio  dispiacere. 
Con.  IL  debbo  riportare.... 

Car.  Che  si  apparecchi  ad  un  pubblico  scorno. 
Con.  Vi  sarà  impedito;  per  ora  compiacetevi  di  se- 
guirmi. 
Car.  Dispensatemi.  • 

Con.  Eh  venite,  o  giuro  al  cielo....  (volendo  pren- 
derla per  mano.y 
Gio.  Olà,  olà,  signor  Conte,   in  casa  mia  non  si 

usano  violenze. 
Con.  Sciocco!  ritirati;  e  voi  venite. 
Gio.  Con  sua  licenza ,  questa  donna  non  esce  di  qua. 
Sus.  Ce  l'ha  consegnata  suo  figlio,  e  finche  non  ri- 
torna— 
Con.  Volete  attenderlo  di  molto. 
Car.  Oh  dio  !  che  dite  voi  ? 
Sus.  Eh  non  gli  credete. 
Gio.  Baje  per  darcela  ad  intendere. 
Car.  Ah  no,  parlate,  dite;  che  n' è  di  mio  figlio? 
Con.  Venite  meco,  (come  sopra.) 
Car.  Non  mai.   (ritirandosi) 
Con.  Cederai  alla  forza....     (volendola  prenderla 

con  violenza.) 
<Gic.  Alto  là,  o  cospetto  di  bacco.... 

(opponendosi  risoluto.) 
Con.  Indegni,...  ma  non  serve....  per  ora  uso  pru- 
D  2 
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denza:  imparerete  a  conoscermi  fra  poco.  E  tu, 
donna  ostinata,  che  ricusi  la  mano  di  chi  ti 
vuol  beneficare  e  risparmiarti  degli  affanni , 
sappi  che  tuo  figlio  è  divenuto  un  assassino, 
che  sta  fra  i  ferri ,  e  che  dovrà  in  breve  sog- 
giacere alle  pene  fulminate  dalle  leggi  contro 
i  suoi  pari.  (parte.) 

Car.  Fermatevi ,  crudele,  ditemi....  Cielo!  a  che 
mai  mi  vuoi  tu  riserbare....  Federico  un  as- 
sassino! mio  figlio!  — 

Gio.  Calmatevi,  non  bisogna  credere  a  quel  sei- 
pente. 

Sus.  Avrà  fatto  per  intimorirvi. 

Car.  No ,  non  è  possibile  eh'  io  possa  vivere  in  que- 
sto dubbio,   (per  partire.) 

Gìq.  Dove  andate  ?  (trattenendola.) 

Car.  (risoluta)  Al  castello. 

Sus.  A  che  fare? 

Car.  A  ricercar  di  mio  figlio. 

Gio.  In  questo  momento  non  mi  pare.... 

Car.  Anzi  questo  è  il  momento  in  cui  mi  sento  ca- 
pace di  tutto.  L'amor  materno,  l'indignazio- 
ne, lo  spirito  d'una  giusta  vendetta  mi  anima- 
no, mi  sconvolgono;  guai  al  traditore  se  osa 
mentire,  se  cerca  con  nuove  crudeltà  di  sep- 
pellire i  suoi  misfatti....  Io  voglio  mio  figlio, 
rendetemi  il  figlio  ,o  paventate  il  furore  di  una 
madre  disperata,  (in  atto  cT  uscire.) 

SCENA   III. 

Guglielmo,  Carlotta,  Susanna,  e  Giorgio. 

•p 
Gug. Fermatevi:  che  significano  queste  grida? 
Car.  Ah,  signore,  chiunque  siate,  movetevi  a  com- 
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passione. di  una  sventurata;  ditemi  che  n'è  di 
Federico,  che  avvenne  del  povero  mio  figlio? 
Gug.  Senza  interrogarvi,  capisco  che  voi  siete  Car- 
lotta Erringer. 
Gio.  («  Susanna)  (Qui  il  giudice?) 
Sus.  (C'è  del  male  senz'altro.) 
Gug.  Vostro  figlio  ha  intentato  un  assassinio  contro 

la  persona  del  Maresciallo: 
Car.  Contro  il  Maresciallo? 
Sus.  Bagatelle! 
Gio.  Buona  notte;  egli  è  bello  che  appiccato. 

Car.  Assassino  ?  Federico? No,   voi  pure  siete 

un  calunniatore,  siete  complice  della  scellera- 
ta trama  per  favorire  quel  malvagio,  contro 
cui  reclamano  gli  uomini,  ed  il  cielo. 

(  Giorgio  e  Susanna  fanno  il  possibile 
co'  cenni  per  avvertirla.) 
Gio.  Carlotta,  giudizio. 
Sus.  Non  sapete  voi  a  chi  parlate? 
Gio.  Questi  è  il  giudice:  non  è  capace  di  bricco- 
nate. 
Car.  Ah!  signore,  scusate  il  delirio  di  una  povera 

madre. 
Gug.  Vi  compiango  e  vi  compatisco. 
Car.  Ed  è  vero  adunque  che  Federico.... 
Gug.  Verissimo.... 
Car.  Ed  il  Maresciallo  — 
Gug.  Gli  ha  perdonato  il  suo  fallo,  e  lo  ha  colmato 

di  beneficenze. 
Car.  Egli?  il  Maresciallo?   Eterna  provvidenza,  ti 

ringrazio. 
Gio.  Non  l'ho  detto  io,  eh'  erano  frottole   quelle, 
che  voleva  darci  ad  intendere  quel  signorino... 
Eh  non  mi  fido  troppo;  con  vostra  buona  li- 
cenza, 


H 

Sus.  Dove  vai,  Giorgio? 

Gio.  Lasciami  andare,  moglie  mia,  òr' ora  ritorno. 
State  di  buon  animo  Carlotta,  la  giustizia  è 
per  voi,  gli  uomini  dabbene  sono  per  voi,  e 
Giorgio  Lattuca  co' suoi  amici  è  anche  per  voi. 

{parte.) 

Car.  Voi  mi  fate  sperare 

Gug.  Che  in  breve  riavrete  fra  le  braccia  vostro  fi- 
glio. 

Car.  Ed  il  Maresciallo  può  essere  cosi  generoso?.... 

Gug.  Fa  d'uopo  dire,  che  male  voi  lo  conosciate. 

Sus.  Anzi  lo  conosce  un  poco  troppo. 

Gug.  Perchè  ? 

Sus.  Perchè  è  sua  moglie,  e  non  è  sua  moglie. 

Gug.  Voi  ? 

Car.  Fui  sagrificata  ad  una  perfidia  giovanile. 

Gug.  E  vostro  figlio  ? 

Sus.sE  figlio  del  Maresciallo. 

Gug.  Ora  comprendo  il  motivo  del  suo  abbocca- 
mento. 

Sus.  Oh  !  guardate  chi  viene,   {additando  verso  la 

porta.) 

Car.sR  desso  si....  {correndogli  incontro) 
Federico  ! 

SCENA    IV. 

Federico.    Detti. 

Fed.  Madre  mia!   (abbracciandola.) 
Sus.  (Mi  fanno  piangere.) 

Car.  Alla  fine  dopo  tante  angoscie  ho  la  consolazio- 
ne di  rivederti. 
Fed.  Si,  voi  mi  rivedete,  ma  per  l'ultima  volta. 
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Car.  (atterrita)  Che  dici? 
Fed.  Povera  madre  mia,  armatevi  di  coraggio. 
Gug.TL  non  siete  voi  aggraziato? 
Fed.  La  grazia  non  mi  salva  dal  disonore  che  mi 
copre., 

^ar.  INon  hai  tu  parlato  a  tuo  padre? 
Fed.  L'  ho  anzi  atterrito  co'  miei  rimproveri,  1'  ho 
scosso  da  capo  a  piedi  colla  voce  della  natura 
vilipesa.  I  rimorsi  lo  circondano;  egli  è  in  pre- 
da a  tutto  l'orrore  de'  suoi  misfatti,  ed  a  me 
tocca  di  compir  l'opra,  e  di  sparger  di  veleno 
il  resto  de'  suoi  disperati  giorni. 

Car.  E  pensi.... 

Fed.  Di  rendergli  infamia  per  infamia. 

Car.  Tu  m'  inorridisci  ! 

Fed.  Inorridisca  il  mondo  intero,  e  veda  quali  tre- 
mende conseguenze  seco  tragge  la  seduzione. 
Io  non  ho  più  onore,  o  madre;  quest'  uniforme 
mal  copre  un  figlio  della  vergogna  e  del  delit- 
to. Da  questi  mostri  io  nacqui,  e  siano  dessi 
i  carnefici  di  un'  esistenza  abhorrita. 

Car.  Ah  Federico  ! 

Fed.  Piangete  la  mia  morte. 

Car.  T"  arresta  per  pietà,  vedi  le  mie  lagrime,  m' 
ascolta. 

Fed.  Povera  madre  ! 

Gug.  Non  siate  cosi  crudele  verso  voi  stesso.  Il  Ma- 
resciallo è  uomo  giusto;  se  potè  fallare,  in  tem- 
po può  anche  apporre  all'error  suo  un  qualche 
riparo.   Siate  più  ragionevole. 

Sus.  Per  carità  non  muffate  morire  questa  povera 
donna  dallo  spavento.  Il  signor  giudice  parle- 
rà al  padrone. 

Gug.  Ne  impegno  la  mia  parola. 
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Car.  Caro  figlio! 

Fed.  Ah  voi,  voi  sola  mi  stracciate  l'anima! 

SCENA    V. 

Il  Conte  con  Sgherri  armati  di  coltelli 
e  scialle.     Detti. 

Sus.  Oh  poveri  noi  ! 

Car.  Il  mio  persecutore  ! 

Fed.  Che  si  pretende? 

Con.  Conseguir  con  la  forza  ciò.,  che  non  si  ottenne 
con  l'amore:  ringrazio  la  sorte  che  mi  fa  ritro- 
var unito  ciò  che  bramo. 

Gug.  Signor  Conte ,  e  con  qual  diritto  entrate  voi  ar- 
mata mano  nelle  case  di  mia  giurisdizione,  e 
contro  persone  che  dipendono  dal  Maresciallo, 
e  da  me,  che  le  veci  ne  amministro,  e  la  giu- 
stizia? 

Con.  Con  qual  diritto?  State  a  vedere Olà,  im- 
possessatevi di  tutti  costoro,  e  conduceteli  do- 
ve sapete.               (i  Sgherri  si  avanzano.) 

Sus.  Meschina  me  ! 

Car.  Figlio  ! 

Fed.  Saprò  io  difendervi. 

Con.  Adoprate  la  violenza. 

Gag.  Temerarj,  con  questo  ferro  — 

(snuda  la  spada.) 

Con.  Uccidete  quel  tracotante. 

Gug.  Venderò  cara  la  mia  vita. 

Con.  Vili,  imitatemi,   (snuda  la  spada  e  si  avven- 
ta insieme  cogli  Sgherri  addosso  a  Gugl.) 

Sus.  Ajuto. 


•7 
SCENA   VI. 

Giorgio  con  Villani  armati  di  forconi. 
Detti. 

Gio.  Siamo  noi  in  vostra  difesa. 

(sorprende  gli  Sgherri  alle  spalle  e  gli 
pianta  li  forconi  allo  stomaco.) 
Car.  Provvidenza  del  cielo. 
Con.  (face/do  un  atto  violento)  Ribaldo  ! 
Gio.  (mintcciandolo)  Non  vi  movete,  o  ve  lo  pian- 
to nelo  stomaco. 
Con.  Mie1' uomini. 
Gio.  Se  ài  muovono,  infilzate. 
Con.  Ui  rabbia! 
Gio.  Abbasso  quell'  armi. 
Con.  Come? 

Gio.  abbasso...  (i  Sgherri  depongono  V armi)  Fac- 
ciamo l'onore  della  casa,  accompagnamoli  fuo- 
ri... Animo,  signori  spaccamondi,  fuori  di  qua. 
Colla  vendita  di  quelle  armi  vi  faremo  un  brin- 
disi, (li  accompagna  co*  forconi  fuori  della 
porta,  mentre  cala  il  sipario.) 


Fine  delC  Atto  quarto. 
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ATTO  QUINTO. 

Camera  nobile  nel  castello 


SCENA    I. 

Il  Maresciallo  seduto  piangendo,  il 
Maggiore  in  piedi. 

Mag.  (  In  vita  mia  non  mi  sono  mai  trovab  in  un 
imbroglio  consimile:  bisogna  che  io  pianga  per 
conversazione.) 

Mar. Ebbene,  maggiore?  (si  alza.) 

Mag.  Comandate. 

jVfar.Mio  figlio.... 

Mag.  Appena  gli  avete  lasciato  un  tantino  di  liber- 
tà, è  fuggito  come  un  lampo. 

Mar. Potrebbe  mai  aver  eseguita  la  sua  minacci? 

Mag.  Se  non  va  per  aria,  poco  lontano  può  esser  n- 
dato:  i  postiglioni,  i  servi,  e  i  granatieri ,  te 
sono  in  traccia. 

Mar.  Amico,  non  mi  abbandonate L'anima  m\ 

è  in  tumulto,  nuota  nell'angoscia  il  mio  cut 
re....  Quanta  pena,  o  cieli!  quanto  affanno! 

Mag.Via.  fatevi  animo....  vpstro  figlio...  certamen 
te....  la  moglie...  bisogna  vedere,  aspettare... 
(Affé  non  so  che  diavolo  dirgli.) 


SCENA    IL 

G  u  glie  Ini  o.    Detti. 

Ma g. (vedendo  venir  Guglielmo)  Oh  bravo,  giun- 
gete a  proposito ,  venite  a  consolare  il  signor 
Maresciallo,  perchè  io  ci  ho  poca  grazia. 
Gug.  A  consolarlo!  L'uomo  reo  non  può  provare  con- 
solazione se  non  coi  riparo  del  suo  misfatto. 
Mar. Qual  linguaggio? 

Gug.  (Quello,  che  mi  aletta  il  mio  ministero:  io  non 
adulo,  Eccellenza,  parlo  per  la  giustizia,  e  voi 
siete  in  debito  di  ascoltarmi.  Io  ho  veduto  quell' 
infelice,  che  incautamente  prodigò  la  sua  tene- 
rezza alla  mostra  seduzione;  dessa  è  sfata  pa- 
scolo lino  ad  ora  della  miseria  e  del  dolore.  ]\  ella 
mediocrità  del  suo  stato  poteva  essere  una  fe- 
lice, e  voi  barbaramente  1  avete  resa  una  sfor- 
tunata.  Credevate  voi ,  che  Y  innocenza  tradi- 
ta non  trovasse  un  protettore?  Il  cielo  veglia 
a  vendicarla,  e  questo  medesimo   cielo  armò 
la  mano  del  figlio  contro  il  suo  padre  crudele. 
Tremate  del  periglio  a  cui  siete  stato  esposto; 
temete  di  porre  il  colmo  alla  disperazione  loro, 
ed  all'  ira  celeste;  e  se  pure  bramate  consolar- 
vi, asciugate  il  pianto  degl'infelici,  scancella- 
te la  macchia  del  disonore,  e  più  a  lungo  non 
soffrite  di  portare  la  taccia  di  scellerato. 
Mar.  Quali  verità  tremende  mi  fate  voi  vedere? 
Mag.  (Ora  che  l'ha  consolato,  sta  bene.) 

SCENA    III. 

Sofia.    Detti. 
So/.   Ah,  padre  mio,  accorrete,  venite  tutti. 
Gug.  Che  avvenne  ? 
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So/.  V  è  un  tumulto  orribile  nella,  piazza.  Gente 
armata  che  conduce  una  donna  furente,  mio 

fratello  tra  i  soldati ,  il  Conte  n'  è  alla  testa  ! 

Ah,  se  voi  non  accorrete  in  tempo,  succede 
qualche  eccidio. 

Mar.  Come?  il  Conte 

"Gug. Cerca  la  morte  di  quegli  sventurati,  ed  anche 
la  mia.  Poco  fa,  se  que'  villani  non  ci  difen- 
devano ,  egli  ci  faceva  tutti  trucidare  da'  suoi 
sgherri. 

Mar.  Che  intendo?  egli  osa Venite,  e  in  breve 

conoscerete,   che  $e  fui  capace  d'  errore,  ca- 
pace pur  sono  di  pentimento  e  di  riparo. 
•  0      (partono.) 

SCENA    IV. 

Piazza  nelP  interno  del  castello.  Dalla  parte  si- 
nistra un  picchetto  di  Soldati  che  hanno  fra 
V  armi  Federico ,  alla  destra  i  Villani  arma- 
ti che  trattengono  Carlotta ,  Giorgio ,  e  il  Con- 
te nel  mezzo. 

Car.  Barbari,  rendetemi  mio  figlio. 

Con.  Custoditelo,  egli  è  l'aggressore  del  vostro  Ma- 
resciallo. 

Gio.  Lo  ha  aggraziato,  sapete  signori  soldati,  lo  ha 
aggraziato. 

Con.  Non  è  vero;  si  confessa  reo  egli  medesimo. 

Car.  Disumano,  mostro  di  ferocia,  e  che  t'induco 
mai  a  perseguitarci  ? 

Fed.  Ah  madre,  lasciatemi  al  mio  destino. 

Car.  Se  la  sua  vita  bramate,  me  ancora  uccidete. 

Con. Tu  sei  sua  complice,  e  devi  seguirlo. 

Gio.  Questo  poi  no. 
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Car.  Si,  lasciate  che  m'uccida. 
Gio.  Compagni ,  difendetela. 

SCENA  V.  E  ULTIMA. 

Il  Maresciallo ,  Guglielmo,  Sofia,  il  Maggiore , 
e  Soldati.    Detti. 

Mar.  Olà  ,  sciagurati ,  arrestatevi  tutti. 

Car.  Ecco  l'autore  de'  miei  mali. 

Con.  (  Sono  perduto  ) 

Gug.lL  voi  temerarj,  ardite  impugnar  l'armi,  am- 
mutinarvi contro  i  vostri  superiori? 

Gio.  Lustrissimo  no, noi  non  abbiamo  cattive  inten- 
zioni ,  difendiamo  questa  meschina  dalla  furia 
del  Conte.  Il  cielo  ci  guardi  dai  pensare  nem- 
meno si  brutta  cosa;  tanto  è  vero  quello  che  vi 
dico.  Su  compagni,  ora  che  e'  è  sua  Eccellen- 
za padrone,  e  l'illustrissimo  giudice,  non  v'è 
più  timore  di  prepotenze;  dove  sono  dessi,  1' 
onore  vi  regna,  la  giustizia  e  l'amore.  Abbasso 
quelle  armi ,  inginocchiatevi  tutti ,  e  se  mai  per 
troppo  zelo  a  Avessimo  fallato,  Eccellenza,  colle 
lagrime  agli  occhi  gliene  domandiamo  perdono. 

Vii.  Misericordia,    (depongono  V  armi,  e  s  ingi- 
nocchiano?) 

Mar.  Alzatevi Ma  sei  tu,  che  scorgo....  Car- 
lotta ? 

Car.  (avanzandosi)  Sì,  uomo  perfido,  la  vittima 
del  tuo  tradimento  io  sono.  Contempla  ad  oc- 
chio asciutto,  se  puoi,  lo  stato  orribile,  in  cui 
mi  rivedi,  lo  paragona  alla  tranquillità  di  que' 
giorni ,  in  cui  ebbi  la  disgrazia  di  piacerti,  e 
da  quell'  istante  in  poi  per  1'  intiero  corso  di 
ben  quattro  lustri  ti  pingi  alla  mente  la  deso- 
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lazione  ,  il  rancore ,  l' affanno ,  la  miseria ,  e  poi 
di  a  te  stesso  che  nulla  ancora  ti  sei  figucaf) 
a  fronte  di  quello  che  ho  sofferto.  Ora  termi- 
neranno queste  orribili  pene:  eccoti  i  due  mi- 
seri oggetti  de'  tuoi  rimorsi,  compisci  l'opra 
esecranda;  e  giacche  barbaramente  c'involasti 
la  pace,  e  l'onore,  saziati  nel  nostro  sangue, 
vile  seduttore ,  scellerato. 

Fed.  Morte,  si ,  chiediamo ,  poiché  la  vita  senz'  ono- 
re è  peggior  della  morte.  Compagni,  io  fui, 
che  assalii  il  Maresciallo.  Reo  sono  di  pubbli- 
ca aggressione,  e  chiedo  la  pena,  che  le  leggi 
hanno  stabilito:  rimettetemi  al  mio  reggimen- 
to. Colà  confesserò  il  mio  delitto,  e  sapranno 
tutti,  che  il  Maresciallo  diede  la  vita  ad  un  in- 
felice per  recarlo  egli  medesimo  ad  una  mor- 
te infame. 

Mar.  Oh  dio!  che  inviluppo  d'orrori! 

Con. (Io  esulto  e  spero  ancora  di  trionfare:  preva- 
liamoci del  momento.  )  Questo  è  troppo:  io 
ammiro  la  bontà  del  Maresciallo  nel  soffrire 
tanta  insolenza.  Olà  ,  metteteli  nelle  carceri , 
ed  attendano  il  castigo,  che  compete  alla  loro 
impostura. 

Mag.  Adagio ,  signor  Conte,  con  questo  olà.  A'  sol- 
dati, dopo  il  signor  Maresciallo,  comando  io, 
né  soffro  che  si  faccia  da  padrone. 

Car.  Ah!  finite  di  tormentarmi. 

Mar.  Sì,  ne  hai  ragione,  Carlotta.  *E  giusto  che  tu 
cessi  dalle  angoscie:  venite  ambidue  a  questo 
seno.  Moglie  e  figlio ,  vi  riconosco ,  e  vi  do- 
mando perdono,  o  miei  cari. 

Car.  Oh  consolazione! 

Fed.  (cadendo  alle  sue  ginocchia)  Ah  mio  padre  ! 


Sof   Che  soave  momento! 

Gug.  La  natura  ha  vinto. 

Gìo.  Benedetto  padrone! 
9Con.  (  Io  ardo  di  rabbia.  )    . 

Mar.  Ora  tu  più  non  ricuserai  la  mia  grazia? 

Fed.  Dessa  è  il  più  bel  dono. 

Con.  Voi  non  potete  aggraziar  quest'  uomo.  Egli  è 
reo,  dipende  dal  suo  reggimento,  e  spetta  a 
quel  consiglio  militare  il  pronunziare  su  di  luì 
la  sentenza  adequata  al  suo  delitto. 

.Mar. Uomo  vendicativo',  e  crudele,  il  tuo  operare 
mi  fa  scorgere  l'indole  tua  brutale,  e  lo  scopo 
dell'amore,  che  fìngevi  per  mia  figlia.  Mi  sono 
note  in  parte  le  altre  tue  azioni;  si,  tu  hai  ra- 
gione, ora  che  s'  è  accusato  pubblicamente,  egli 
appartiene  al  consiglio  militare.  Signor  Mag- 
giore, vi  consegno  mio  figlio,  ed  insieme  a  lui 
vi  consegno  vita  per  vita  il  Conte  Rechenfeld. 

Con.  Come?  qual  soperchierìa? 

Mar. Quella  che  ti  meriti,  malvagio.  Il  reggimento 
deciderà  di  Federico,  ed  il  Sovrano  informato 
della  tua  barbarie  deciderà  di  te:  vedremo,  se 
le  preci  di  un  padre,  l'interposizione  di  un  sud- 
dito, la  grazia  di  un  Maresciallo  varranno  più 
delle  tue  imposture .  e  de'  tuoi  raggiri.  Eseguite. 

Mag.  Olà,  fate  il  vostro  dovere,  (soldati  si  avanza- 
no,  e  prendono  in  mezzo  il  Conte.) 

Con.  (Ah!  io  mi  divoro  dal  veleno.) 

Mag.  Vedete,  se  al  mio  olà  si  sono  mossi?  Conduce- 
telo al  corpo  di  guardia;  di  questo  arrestato  mi 
fo  io  mallevadore. 

Con.  (parte  fra  soldati.) 

Sof.  Mio  caro  padre,  posso  sperare  di  essere  disciol- 
ta da  un  nodo  con  un  uomo  sì  abborrito  ? 
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Mar.Tu  sei  libera,  o  figlia,  di  disporre  del  tuo  core. 

Sof   Ah  se  foste  si  amoroso  di  secondarne  gì'  im- 
pulsi! 

Mar.  Ami  tu  forse?       #  < 

«So/T    Con  tutta  l'anima. 

Mar. E  chi? 

«So/T   Guglielmo. 

JUar.  Voi  ? 

£«£.  Ah,  signore.... 

Sof    Caro  padre,   (inginocchiandosi.) 

Mar. Nulla  deve  amareggiare  l'istante  il  più  bello 
della  mia  vita:  siate  felici,  (alzandoli.) 

Sof.    Oh  mio  Guglielmo! 

Gug.  Amata  Sofia!   (abbracciandosi.) 

Mar.  Abbiti  in  dote  il  castello  di  Bretstein,  e  possia- 
te essere  contenti. 

Gio.  Dunque  noi  perderemo  il  nostro  diletto  giudice  ? 

Gug. No,  miei  cari,  io  resterò  con  voi. 

Car.  Resteremo  tutti  uniti  in  seno  dell'armonia,  e 
deli'  amore. 

Fed.  Ed  io.... 

Mar.lì  tuo  errore  merita  il  più  generoso  perdono; 
,  quando  ne  sapranno  il  motivo,  encomieranno 

la  tua  tenerezza  di  figlio. 

Gio.  Eccellenza,  anche  a  noi  perdono. 

Mar. A  tutti,  a  tutti. 

Gio.  Compagni,  che  diremo  noi  di  si  buon  padrone? 

Tut.  Evviva,  evviva. 


Fine  della  commedia. 


AMICIZIA  E  AMORE. 

i 
COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI 


DI 


FILIPPO    CASARI, 


LIBERA  TRADUZIONE, 


TRIESTE 
DAGLI  EREDI  COLETTI 

MDCCCXIIV. 

{A  spese  delC  Autore.) 


PERSONAGGI. 


IL  CONTE  D'ORDENSON,  Generale. 
ADOLFO,  di  lui  figlio,  Colonnello. 
ENRICO  DI  WANDERLEBEN,  Capitano. 
LUIGIA,  di  lui  moglie. 
ADELAIDE,  di  lei  madre. 
SPORN,  vecchio  soldato  invalidò. 

La  scena  è  in  un  villaggio  svedese. 


Si  da  la  descrizione  dell'  abito  d'  ogni  personaggio,  non  per- 
chè sia  desso  assolutamene*  necessario,  quale  viene  descritto;  ma 
perchè  gli  attori  s'  uniformiuo  ,  il  più  che  possono  ,  alla  volontà  dell' 
autore,  e  al  costume  della  nazione  che  imprendono  a  rappresen- 
tare. 

GENERALE.  Divisa  di  colore  rosso-vinato  con  rie  mo  in  oro, 
e  con  Ordine  al  petto  :  cationi  giall'  ;  collarino  di  pelle  nera  ;  t  - 
sta  calva  con  pochi  capelli  bianchi,  e  baffi  alquanto  lunghi;  larga 
cicatrice  in  fronte  sulf  occhio  sinistro;  cappello  con  piume  bian- 
che ;  stivali  aila  drago.ia;  sciabla  appesa  a  bandoliera  in  oro  ;  fascia 
a  traverso  bianca  e  rosso  -vina'a  co'i  due  grm  fiocchi  d'  oro.  Sul 
principio  gran  mantello  verde- scuro  con  bordo  d'  oro  sul  collarino 
e  sul  bavaro. 

COLOiYNELLG.  Uniforme  turchino-  celesle  con  bordo  d'  ar- 
gento al  colletto  e  a'  paramani;  calzoni  gialli  ;  collarino  nero  di  pel- 
le ;  stivali  cogli  sproni  ;  fascia  bianca  e  celesle  con  fiocchi  d'  argen- 
to;  sciabla   in   bandoliera   nera:   capelli   e  baffi  biondi. 

CAPITANO.  Uniforme  grigio  -  scuro  con  paramani  e  colletto 
velluto  cremesi  ;  fascia  bianca  con  fiocchi  d'argento;  calzoni  gialli, 
colletto  nero  di  pelle  ;  stivali  ;  sciabla  eoa  bandoliera  nera  ;  capelli 
e  baffi   biondi. 

SPORN.  Come  il  Capitano,  ma  in  corto  e  da  semplice  sol- 
dato ;  capelli   pochi  ,  baffi   folti  e  grigi. 

LUIGIA.  Abito  intiero  rotondo  di  panno  turchino  filamentatn 
in  argento  ;  elegante  cuffia  di  velluto  nero  a  foggia  di  beretto  con 
merletti    d'  oro. 

ADELAIDE.  Abito  di  panuo  oscuro  con  leggiero  ori*  d  oro. 
cuffia  bianca  eoa  ale. 


Bene  accolta  fu  sulle  scene  di  Napoli  questa  commedia  nelt  an- 
no 1819.  e  più  volte  vi  ricomparve  con  approvazione  di  quel 
colto  pubblico.  Era  stata  da  me  V  anno  innanzi  libera- 
mente  tradotta  dalla  tedesca  rappresentazione  originale  del 
signor  Ziegler,  che  ha  per  titolo  gli  amici. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  terrena  decentemente  ammobigliata.  Due  por- 
te laterali  ;  quella  a  sinistra  serve  d' ingresso  co- 
mune, l'altra  a  destra  conduce  nelle  camere:  di 
facciata  una  porta  con  invetriata  da  cui  si  vede  il 
giardino,  e  lateralmente  due  balconi. 

SCENA    I. 

Sporn  con  un  fucile  da  caccia  in  atto  di  traversa- 
re la  scena  per  uscire  dalla  porta  a  sinistra; 
il  Capitano  dalle  camere, 

Cap.   L^ove,  Sporn? 

Spo.  Alla  caccia,  (burbero?) 

Cap.  Molto  di  mal  umore,  amico? 

Spo.  Anzi  arrabbiato,  (in  atto  di  partire.} 

Cap.  Ferma. 

Spo.  Bene,  (con  dispetto.) 

Cap.  Ti  dispiace  d'essere  trattenuto? 

Spo.  Assai,  e  resto perchè  bisogna  che  resti. 

Cap.  Sei  curioso  veramente. 

Spo.  E  voi ,  signore ,  qualehe  cosa  di  più  che  curioso. 

Cap.  Cosa  t' ho  io  fatto  ? 

Spo.  Trattarmi  in  quel  modo?  disonorarmi? 

Cap.  Tarli  di  me? 

Spo.  Parlo parlo per  carità  lasciate  che  vada 

a  sfogare  la  mia  bile  su  qualche  lepre. 
Cap*Andvai ,  ma  prima  devi  spiegarti.  Merito  io 

d'essere  trattato  cosi? 


Spo.  Lo  so,  che  sono  immeritevole  de'  vostri  benefi- 
zi :  avete  fatto  tanto  per  me. 

Cap.  E  potrò  mai  fare  abbastanza  ?  tu  m' bai  salva- 
ta la  vita. 

Spo.  Bagattelle. 

Cap.  A  costo  della  tua. 

Spo.  Vicende  di  guerra. 

Cap.  Il  colpo  a  me  diretto  cadde  sul  tuo  capo. 

Spo.  Perchè  mi  trovai  più  da  vicino. 

Cap.  No,  perchè  vedesti  il  mio  periglio,  e  accorre- 
sti a  farmi  scudo  del  tuo  corpo. 

Spo.  Non  feci  che  il  mio  dovere. 

Cap.  Io ,  ferito  leggermente ,  in  breve  risanai  ;  tu  mor- 
talmente.... • 

Spo.  In  più  lungo  tempo  risanai  anch'io;  ma  non  il 
dragone  nemico,  che  colsi  con  una  palla, e  che 
rovesciai  freddo  da  cavallo. 

Cap.  Caro  Sporn,  la  mia  riconoscenza.... 

Spo.  Capitano,  questi  non  sono  i  nostri  patti:  m'a- 
vete dato  parola  di  non  parlarne.  Un  superio- 
re non  dee  essere  debitore  a  un  suo  subalterno. 

Cap.  Come  vuoi  :  ma  potrò  hen  sapere  il  motivo  del 
tuo  sdegno. 

Spo.  Corpo  delle  palle  incatenate  !  cosa  mi  faceste 

Cap.  Jeri  tu  eri  indisposto  di  salute.... 

Spo.  Non  signore,  jeri  io  era  ubbriaco,  perché  ave- 
va bevuto  un  poco  più  del  mio  solito;  e  aveva 
ragione  di  bere.  Settanta  due  anni  io  compi- 
va jeri;  era  il  mio  giorno  natalizio,  e  questo 
giorno  non  viene  che  una  volta  all'anno,  per- 
chè.... non  si  nasce  che  una  volta  sola;  e  una 
sola  volta  anche  si  muore. —  Probabilmente, 
diss'io  tra  me  jeri  mattina  nell' alzarmi,  que- 
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sto  e  l'ultimo  giorno  natalizio  che  festeggi:  so- 
no settanta  due  ,  Sporn  ;  la  tua  caserma  tra- 
Lalla; Tanno  venturo  non  sarà  più  in  piedi;  al- 
legramente adunque  quest'oggi .. ..  E  così  tra 
l'allegria  della  nascita  lontana,  e  la  melanco- 
nia della  morte  vicina  ho  bevuto,  e na- 
turalmente il  vino  ha  voluto  fare  il  suo  effetto; 
ma  non  era  ubbriaco  per  aver  da  soffrire  l'af- 
fronto di  farmi  portare  in  letto,  e  rendermi  ri- 
dicolo presso  tutta  la  famiglia.  Che  rispetto 
volete  che  abbia  per  me  la  servitù,  e  special- 
mente le  donne?  Queste  pettegole  non  mi  ri- 
devano or' ora  in  faccia,  e  mi  domandavano, 

se  m'era  passata?  se  avevo  dormito  bene?  se 

cosa  so  io.  Non  signore,  non  si  fanno  simili 
affronti,  non  si  prostituisce  un  vecchio  invali- 
do, che  ha  fatto  tante  campagne,  e  che  sem- 
pre è  stato  pontuale  nel  suo  dovere,  battendo 
l'inimico,  e  vuotando  a  suo  tempo  de'  bocca- 
li di  vino. 

Cap.  Via,  non  ho  creduto,  che  la  mia  attenzione  po- 
tesse offenderti....  me  ne  dispiace,  e  ti  chie- 
do.... 

Spo.  Zitto,  (va  sulla  porta  del  giardino  e  scarica 
il  fucile.) 

Cap.  Che  hai  fatto? 

Spo.  Ho  mandato  la  mia  collera  per  aria. 

Cap.  Buon  uomo  !  io ... . 

Spo.  Zitto,  o  richiamo  la  collera. 

Cap.  Hai  fatto  quello  che  t'ho  imposto? 

Spo.  Parlate  della  scatola?  è  già  bella  all'ordine. 

Cap.  Quando  siamo  a  far  colazione ,  la  porterai  a 

mia  moglie ,  dicendo ,  che  V  ha  lasciata  un  uffi- 

ziale  forestiere  di  passaggio, 
l  co 
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Spo.  Conosceranno  la  vostra  scrittura* 

Cap.  L'  ho  contraffatta  a  bella  posta. 

Spo.  Signor  Capitano! 

Cap.  Che  e'  è  ? 

Spo.  Mi  fate  dire  una  bugia. 

Cap.*E  uno  scherzo. 

Spo.  Ma  se  le  signore  se  ne  accorgono,  e  rni  dan- 
no del  mentitore,  io  esco  da'  gangheri. 

Cap.  Viene  mia  moglie;  va,  caro,  e  prego  il  cie- 
lo, che  tu  alibi  ancora  a  fare  molti  giorni  na-s 
talizj. 

Spo.  Con  patto  che  non  mi  facciate  spogliare  e  met- 
tere a  letto;  altrimenti 

Cap.  Collera,  e  poi pace,  non  è  cosi? 

Spo.  (correndo  a  baciargli  La  mano)  Ottimo  pa- 
drone! che  siate  benedetto  !   E  dovrò  lasciarvi 

presto ci  s' intende sono  settantadue.  — 

Ma!  volere  e  non  volere,  bisogna  farlo  il  ca- 
pitombolo. — p  Oh  quel  morire  è  pure  la  brut* 
ta  usanza  !  (parte  per  la  porta  a  sinistra.) 

SCENA    IL 

Luigia.    Detto, 

Lui.  Enrico,  ho  sentito  un  colpo  di  fucile? 

Cap.  Tirato  da  Sporn  per  inavvertenza. 

Lui.  Quel  vecchio  non  sa  far  altro  che  tirar  archi-? 

bugiate  e  bere. 
Cap.  Bisogna  compatirlo;  ha  ricevute  molte  ferite, 

ha  il  capo  debole —  non  ti  saresti  già  spaven-? 

tata? 
Lui.  (sorridendo)  No,  mio  caro. 
Cap.  Nel  tuo  stato  ogni  più  lieve  spavento.... 
Lui.  Lo  so,  che  tutto  può  pregiudicare  al  preziosa 
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pegno  della  nostra  conjugale  tenerezza.  Ma  io 
vorrei,  che  nulla  perancbe  tu  dicessi  a  mia  ma- 
dre. 

Cap.  Perchè  dilazionarle  questa  consolazione  ? 

Lui.  Cosi....  non  so  dirlo  io  stessa....  per  farle  una 
sorpresa 

SCENA    III. 

Sporn  con  un  altro  servo  che  recano  un  piccolo 
tavolino,  sopra  il  quale  V  occorrente  per  la 
colazione;  e  subito  Adelaide.     Detti. 

Spo.  La  colazione,  (mettono  il  tavolino  nel  mezzo, 
e  tre  sedie,  indi  partono.) 

Ade.  Sono  arrivata  a  debito  tempo. 

(va  a  sedere  nel  mezzo,  e  mesce  il  thè.) 

Lui  Poco  per  me ,  cara  madre. 

(intanto  vanno  bevendo  il  thè.) 

Ade.  Sei  indisposta? 

Lui.  No,  grazie  al  cielo:  ma....  non  mi  sento  appe* 
tito. 

Ade. (sorridendo)  Genero,  novità  forse? 

Cap.  Ma! —  domandate  a  lei. 

Lui.  Io  non  so  niente.  » 

Cap.  Anche  il  mio  amico  Adolfo  non  sapeva  niente, 
ed  era  ferito. 

Lui.  Eccoci  qui;  sempre  con  Adolfo! 

Cap.  Non  può  dispiacerti,  ch'io  rammenti  un  tene- 
ro amico,  che  fu  il  compagno  de'  tuoi  primi 
anni.  A  lui  debbo  tutto,  a  lui  la  felicità  di  pos- 
sederti. Mai  potrò  dimenticare  il  giorno,  in  cui 
lo  lasciai,  e  per  sempre!  Gravemente  ferito, 
privo  d'ogni  soccorso,  avrei  dovuto  soccombe- 
re, se  Adolfo  nel  partirsi  da  me  non  mi  lascia- 


va  in  regalo  quaranta  mila  fiorini,  che  mi  con- 
venne accettare:  un  rifiuto  l'avrebbe  reso  infe- 
lice. 

j4de.Ha.  mantenuto  le  virtù  che  già  prometteva  da 
ragazzo.   Lo  perdeste  a  Lutzen  ? 

Cap.  (con  un  sospiro)  Si,  a  quella  memorabile  bat- 
taglia, in  cui,  peri  uno  de'  nostri  più  gran  Re, 
il  prode  Gustavo  Adolfo. 

falli,  (nel  precedente  dialogo  ha  dato  segni  a"  in- 
quietezza) Ti  parlò  mai  di  noi  ? 

Cap.  Mai,  ne  v'era  motivo:  io  non  aveva  il  bene  di 
conoscervi. 

Lui.  E  allora  era  egli,  al  pari  di  te,  nemico  delle 
donne? 

Cap.  Una  volta  mi  parlò  d'una  giovine  con  tenerez- 
za; ma,  il  crederai?  non  gliene  richiesi  ne  an- 
che il  nome,  perchè  sarei  stato  geloso,  che  un 
altro  oggetto  avesse  meco  diviso  il  suo  cuore. 
Non  è  possibile,  che  immaginar  tu  possa,  quan- 
to grande  e  cordiale  fosse  la  nostra  amicizia? 
Noi  vivevamo  l'uno  per  l'altro;  né  alcuna  bra- 
ma io  aveva  se  non  di  vivere  e  morire  suo  ami- 
co. Ah!  il  destino  invidioso  del  mio  bene  me 
1'  ha  involato  .per  sempre! 

Ade.  Egli  potrebb'  essere  vivo . . .  essere  prigioniere. . . 

Cap.  E  dopo  tre  anni  nessuna  nuova  di  lui?  impos- 
sibile, madre  mia,  che  un  prigioniere  per  na- 
scita e  per  grado  si  illustre  rimaner  potesse  oc- 
culto per  tanto  tempo. 

Ade.  E  suo  padre  ? 

Cap.  Gliene  chiesi  nuove,  or  sono  due  anni, eia  sua 
risposta  furono  lacrime. 


SCENA    IV. 

Sporn.     Detti. 

Spo.  Signore,  il  sindaco  vi  fa  i  suoi  complimenti,  e 
dice,  che  fra  breve  sarà  qui  per  l'affare  delbo- 

C«  sco.  Vi  manda  intanto  questa  lettera  che  ha  ri- 
cevuta dalla  posta  per  voi.  (parie.) 
Cap.  (apre la  lettera)  Oh!  un  mio  vecchio  compa- 
gno £'armil  (legge  da  se  poi  dice)  Povero  dia- 
volo !  infelice  ma  sempre  di  buon  umore,  (legge) 
Converrà  pensare  ad  ajutarlo.  ( segue  a  leggere) 
Che  vedo?  possibile!....  Udite,  udite,  (legge) 
„  Sai  tu,  Wanderleben,  che  da  Stokolm  sene 
scrivono  di  belle?  si  fanno  risuscitare  niente 
meno,  che  i  morti!  Dicesi,  che  il  nostro  bra- 
vo Colonnello  d'  Ordenson  sia  ricomparso  in 
Svezia  dalla  sua  lunga  prigionia  negli  Stati  im- 
periali. Tu  darai  a  questa  favoletta  il  valore  che 
merita.  "  Sposa  !  madre  !  S' egli  vivesse  !  se  Adol- 
fo, il  mio  amico  vivesse!  ah!  quale  felicità  egua- 
gliare potrebbe  la  mia? 

Lui.  (sempre  più  inquieta)  (Che  tormento!) 

SCENA    V. 

Sporn.     Detti. 

Spo.  Altra  novità. 
Cap.  Per  me  ? 

Spo.  Non  signore ,  per  Madama  vostra  sposa  :  a  lei. 
(presentandole  una  gran  scatola.) 
Lui.   Cos'è  questo? 

Spo.  Come  vede,  una  scatola,   che  io cioè  non 

io ,  ma  un  signore  che  or'  ora  è  passato  a  ca- 
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vallo....  no,  a  cavallo,  in  carrozza l'ha  ri- 
messa a  me,  perché  io  la  rimetta  a  voi. 

Lui.  A  me?  che  persona  era? 

Spo.  Mascolina. 

Lui.  M'  intendo,  di  che  grado? 

Spo.  Cosi una  specie  di  capitano:  l' indrizzo  è 

per  voi.  Jl 

Ade.  Lascia  vedere,  {legge)  „  A  Madama  Luigia 
Wanderleben,nata  Markalt."  Aprila,  e  vedre- 
mo, s 

Lui.  Ma  non  ha  detto  il  suo  nome  quel  signore? 

Spo.  Si  signora,  un  nome cosi....  un  nome  co- 
me ce  ne  sono  tanti. 

Lui.  Io  non  voglio  accettare  cosa  alcuna  da  chi  noia 
conosco. 

Spo.  Lo  conoscete,  sì....  cioè,  egli  conosce  voi  da 
un  pezzo. 

Ade. (intanto  apre  la  scatola)  Che  vedo? 

Lui.  Che,  madre  mia?    (guardando)  Ob  !  panni 
da  bambino  ! 

A  de.  Cosa  significa  questo? 

Cap.  Uno  scherzo:  Luigia  voleva  fare  a  sua  madre 
un  mistero,  che  presto  la  renderà  nonna. 

Ade.  Ed  è  vero,  Luigia?  è  vero? (abbracciandola.) 

Spo.  (Oh  guardate  che  chiasso  per  una  cosa  che 
succede  a  centinaia  ogni  momento!)  (parte.) 

Ade.Vevchè  volevi  differirmi  questa  consolazione? 

Lui.  Scusate  il  mio  capriccio,  (al Capitano)  Ades- 
so sarai  contento ,  che  ti  sei  levato  il  peso  del 
segreto.  E  poi  diranno,  che  siamo  noi  altre 
donne  che  non  sappiamo  tacere  ! 

Cap.  Sei  in  collera  meco?   (Luigia  f  abbraccia.) 

Ade. Miei  cari  figli!    (abbracciandoli  con  tras- 
porto.) 
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SCENA   V. 
Sporn.    Detti. 

Spo.  Il  sindaco  per  l'affare  del  bosco,  {prende  il 
tavolino  della  colazione  e  parte.) 

Cap.  Un  momento ,  e  sono  con  lui. 

Ade.  Siete  deciso  forse  di  comprarlo? 

Cap.  Fate  conto,  che  sia  già  bello  che  comprato; 
{ridente  e  grazioso  accennando  Luigia)  e  in 
questo  e'  è  anche  il  suo  piccolo  mistero  ,  che  in 
breve  si  saprà.  Addio,  a  rivederci,     {parte.) 

A  de.  {guarda  Luigia)  Stamane  è  molto  di  buon  u- 
more  tuo  marito. 

Lui.  {che  intanto  astratta  siede)   Sì. 

Ade.ìL  perchè  così  melanconica  la  moglie? 

Lui.   Io? no....  sono  distratta. 

Ade. Melanconica,  Luigia,  non  distratta:  l'occhio 
materno  non  s'inganna.  Figlia,  tu  sai,  con 
quanta  tenerezza  t'amai  sempre,  e  ben  certa 
esser  puoi ,  che  ora  mi  sei  doppiamente  cara. 
Nubile,  mi  confidasti  ognora  gli  arcani  del  tuo 
cuore;  maritata, niegherai  di  deporre  le  tue  af- 
flizioni nel  seno  di  tua  madre ,  della  tua  amica? 

Lui.  {con  un  profondo  sospiro)  Ah  ! 

Ade.  Luigia!  mia  cara  figlia!  questo  sospiro!.... 
Cielo  !  sarebbe  pentita  mia  figlia  d' essere  spo- 
sa? 

Lui.   Che  dite?  io  pentirmi  della  mia  felicità? 

Ade.  Felicità ,  e  sei  triste  e  taciturna?  Felicità,  e 
sospiri?  Che  indugi  adunque  a  confidarmi  i 
tuoi  affanni? 

Lui.  {correndo  fra  le  sue  braccia)  Madre!  il  vo- 
stro perdono. 


Ade.  Cielo  l  un  delitto  forse.... 
Lui.  E  me  ne  credete  voi  capace? 

Ade.  Che  dunque  deggio  perdonarti  ? 

Lui.  Un  errore  giovanile,  una  mancanza  di  piena 
confidenza  nella  mia  genitrice.  Adolfo ,  l' ami- 
co di  mio  marito.... 

Ade.  Ebbene  ? 

Lui.  S'  egli  vivesse?....  gran  Dio! ... .  s'egli  vi- 
vesse?... . 

Ade.  Che  ?  forse .... 

Lui.  Egli  mi  amava....  Io giovane....  inesper- 
ta.... ascoltai  le  sue  proteste mi  commossi 

alle  sue  lacrime,  e  gli  promisi.... 

Ade.  Infelice  !  che  hai  tu  fatto? 

Lui.  Allevati,  si  può  quasi  dire  insieme,  ci  ama- 
vamo come  fratelli.  Vi  rammentate,  che  parti 
col  di  lui  istruttore  per  Stockolm.  Fanciullo 
allora  da  me  si  divise  piangendo,  e  giovine  a 
me  ritornò  lieto  e  contento.  Il  suo  linguaggio 
fu  d'amore;  io  l'ascoltava  con  piacere,  e  gli 
giurai  eterna  fede;  ma  amore  io  non  conosce- 
va allora;  e  dopo  aver  veduto  Enrico,  m'av- 
vidi, che  io  non  l'amava.  Ora  solo  compren- 
do, quanto  potente  esser  dovea  la  di  lui  pas- 
sione; mentre,  allora  quando  dal  padre  fu  chia- 
mato all'armata  di  Germania,  immensa  fu  la 
di  lui  disperazione,  né  potei  consolarlo,  che 
rinnovando  i  miei  giuramenti,  e  assicurando- 
lo d'eterna  fede. 

Ade.  E  qual  prova  hai  tu ,  che  abbia  continuato  a 
nutrire  per  te  un  sentimento  di  tenerezza? 

Lui.  Le  sue  lettere:  sette  n'ebbi  il  primo  anno,  una 
sola  il  secondo ,  e  già  da  tre  anni  nessuna. 

Ade.  E  gli  rispondesti  ? 
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Lui.  Quasi  sempre:  erano  cosi  affettuose....  mi  fa- 
cevano tanta  compassione.... 

Ade.  Con  qual  mezzo  le  ricevesti  ? 

Lui.  La  moglie  del  suo  precettore.... 

Ade.  Incauta!  e  s'egli  vivesse?.... 

Lui.  Ecco  il  mio  spavento.  Che  mi  consigliate  voi? 
degg'  io  confidare  questo  arcano  al  mio  con- 
sorte? 

Ade.!)*  principio  dovevi  farlo;  ora  necessità  sa- 
rebbe, non  confidenza.  Se  fiducia  hai  ancora  in 
tua  madre,  io  ti  consiglio  di  non  fargliene  mai 
parola.  Ben  sai  quanto  egli  l'ami:  non  perdo- 
nerebbe a  se  stesso  d'averti  involata  al  suo  ami- 
co ,  benché  già  lo  creda  estinto;  ciò  sarebbe 
sufficiente  per  diminuire  verso  di  te  il  di  lui 
amore. 

Lui.  Io  amai  Enrico  prima  di  sapere  eh'  egli  fosse 
amico  d'  Adolfo. 

Ade.  E  dal  momento  che  il  sapesti ,  a  lui  dovevi  in- 
tieramente svelare  il  tuo  cuore. 

Lui.  Il  vostro  perdono! 

Ade.S.  una  madre  non  si  chiede  invano;  ma  al  tuo 
sposo....   Ricomponti:  egli  ritorna. 

{Luigia  va  a  sedere.) 

SCENA    VI. 

Il  Capitano.     Dette. 

Cap.  Due  parole  con  due  sottoscrizioni,  e  l'affare 
è  stato  conchiuso.  Il  bosco  è  mio,  o  per  me- 
glio dire,  è  tuo,  la  mia  cara  Luigia.  Mi  sono 
avveduto,  che  ti  piaceva  d'andarvi  al  passeg- 
gio ^  e  non  ho  avuto  pace,  finché  non  sono  riu- 
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scito  a  offrirtene  il  possesso.  Ora  ci  vuole  un 
nome.    Quale  pensi  di  dargli? 

Lui.  (pensierosa  e  triste)  Il  mio. 

Cap.  No,  mia  cara,  sacro  esser  dee  alla  riconoscen- 
za e  all'amicizia:  esso  si  chiamerà  il  bosco  d' 
Adolfo.  Nel  mezzo ,  dove  s'  erge  quell'  annosa 
quercia,  inalzerò  un  monumento  al  mio  ami- 
co,  e  là  andremo  uniti  a  rammentare  le  sue  vir- 
tù, e  a  spargere  una  lacrima  di  tenerezza  sul- 
la di  lui  memoria. 

Lui.   Oh  dio! 

Cap.  Tu  sospiri? (avvicinandosi)  Luigia,  i  tuoi 

occhi  hanno  pianto?  (volgendosi  ad  Adelaide) 
Madre,  che  avvenne? 

Ade.  Nulla,  figliuolo  mio la  tua  amicizia  perA- 

doìfo 

Cap.  Io  lodo  questo  sentimento  ;  ma  desso  esser  nori 
può  la  sola  cagione  del  suo  pianto.  Alterato  è 
il  di  lei  volto....  Luigia,  parla;  io  te  ne  scon- 
giuro   Tu  tremi? il  tuo  sguardo  rifug- 
ge dal  mio?....  Luigia,  abbi  compassione  di 
me  :  favella. 

Lui.   Enrico! mio  Enrico! 

Cap.  Se  sono  tuo,  dammi  ciò  che  per  ogni  titolo  m* 
appartiene,  dammi  la  tua  confidenza.  Imper- 
donabile offesa  alla  nobiltà  de'  tuoi  sentimenti 
io  farei ,  se  un  ombra  sola  di  sospetto  potessi 
concepire  di  te:  tu  non  sei  capace  di  colpa.— 
Vieni  adunque  al  mio  seno ,  e  deponi  in  un  cuo- 
re che  ti  ama,  ogni  tuo  affanno. 

Lui.  (corre  fra  le  sue  braccia,  indi  si  rivolge  ver' 
so  Adelaide)  7\Iadre  ! 

Ade.  Abbandonati  a'  suggerimenti  del  tuo  cuore* 
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Lui.  Si,  a  questi  mi  abbandono;  a  questi,  per  sol- 
levarlo da  uri  peso  che  l'opprime.  Enrico!.... 
a  te  ho  tenuto  nascosto  un  arcano....  Prima  di 
te  io  fui  amata. 
Cap.  (ritirandosi)  Amata!....  da  chi? 
Lui.  Inesperta....  tenera  d'anni....  ignara  d'affet- 
ti  diedi  ascolto  a' voti  d'amorfe*.. 

Cap.  Ma  di  chi? 
*Lui.  D'Adolfo. 

Cap.  A....  dol....   (facendo  un  grido,  e  rimanen- 
do immobile  e  tremante.) 

Lui.  Ah!  Tremanti,  irrigidite  rimangono  le  labbra 

che  pronunziar  debbono  il  mio  perdono. 
Cap.  Non  le  labbra  sole....  il  cuore!....  il  cuore!... 

Oh!  non  t'  avessi  mai  conosciuta! 
Lui.  Oh  Dio!  egli  più  non  mi  ama! 

(V  abbandona  sopra  una  sedia.) 
Cap.  (a  Adelaide)  E  voi voi  avete  potuto.... 

Ade. Pi.  me  pure  l'ingrata  tutto  nascose.  Volesse  il 
cielo,  che  taciuto  avesse  eternamente! 

Cap.  Si,  eternamente,  giacché  irreparabile  è  il  fal- 
lo. Ah!  se  la  lettera  annunziasse  il  vero?...  s* 
egli  vivesse? Oh  Adolfo!  Adolfo!  senza  vo- 
lerlo io  te  1'  ho  involata!  Senza  saperlo,  io  ti 
ho  tradito. 

Lui.  (alzandosi  e  correndo  per  gettarsi  nelle  di 
lui  braccia)  Sposo  ! . . . . 

Cap.  Fuggi,  lasciami in  questo  momento  la  tua 

voce  m'atterrisce,  il  tuo  sguardo  m'avvelena... 
Scostati,  vanne....  io  pavento  di  me  stesso. 
( pa  rte  fu  rio  samen  te.) 
B 
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Lui.  Enrico!  Sposo!  (volendo  seguirlo.) 
si  de.  O  va.  non  è  il  momento:  lascia  libero  Io  sfogo 
alla  sorpresa,  e  al  dolore;  efr'i  è  sordo  alle  tue 
grida  e  al  tuo  affanno.  (cont.~  Vendola  seco.) 
Lui.  Ah!  ecco  snarita  la  mia  felicità. 

(entra  colla  madre.) 


Fine  dell  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 


S  G  E  N  A    I. 

Alt  alzarsi  del  sipario  esce  Adelaide  dalla  por- 
ta  del  giardino  col  Capitano, 

Ade.  i^e  io  avessi  saputo  questo  fatale  arcano.... 

Cap.  Non  avreste  permesso,  che  profanato  fosse  un 
idolo  sacro  al  di  lui  cuore.  Gioja,  quiete,  con- 
tentezza, quanto  l'amore  di  lei  mi  diede,  ren- 
dermi più  non  può  Luigia.  Guanto  posseggo, 
la  vita  medesima,  la  mia  medesima  felicità, 
tutto,  tutto  io  debbo  a  Adolfo;  e  in  premio  di 
tanta  amicizia  io  gì'  ho  involato  il  cuore  di  Lui- 
gia. 

Ade.  Lo  faceste  senza  saperlo. 

Cap.  Lo  so  adesso,  e  sapendolo  amo  il  mio  stesso 
delitto,  perchè  lei  io  amo,  e  immensamente  1* 
amo. 

Ade.  Adolfo  è  morto. 

Cap.  Al  mondo,  ma  non  al  mio  cuore.  Io  non  pos- 
so più  essere  felice.  La  di  lei  presenza  mi  ri- 
chiamerà Adolfo,  e  mi  rinfaccierà  il  mio  de- 
litto. 

Ade.Io  onoro  questi  sentimenti;  ma  approvarne  non 
posso  gli  eccessi.  Voi  sposo,  voi  quanto  prima 
padre,  tutto  obblierete  per  non  amare  che  un 
estinto?  Rispettate  i  vostri  doveri;  siate  uomo, 
siate  sposo  e  padre. 

Ba 
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Cap.  Avete  ragione;  ma  questa  debolezza  è  la  mia 
virtù;  e  per  la  virtù,  e  per  lui  io  solo  vivo. 

Ade. Amate,  rispettate  la  memoria  dell'amico;  ma 
non  a  costo  di  chi  vive,  e  di  chi  vi  ama.  Io  so- 
no madre;  pure  non  difendo  mia  figlia,  e  seco 
voi  la  condanno;  ma  qual  prò  ne  trarremo  noi? 
Vorreste  ridurla  a  disperazione?  Carnefice  di- 
verrete voi  di  quel  dolce  pegno.... 

Cap.  Madre,  per  pietà,  lasciatemi  respirare;  lascia- 
te che  si  dilegua  da  me  l'idea....  Gran  Dio!  e 
s'  egli  vivesse?  Io  lo  desidero,  e  a  un  tempo  lo 
temo....  Ah!  dite,  dite  voi  stessa,  se  può  es- 
servi situazione  più  orribile  della  mia! 

(va  a  sedere.) 

Ade.  E  può  esservi  affanno  più  crudele  per  il  cuore 
d'una  sposa?  Enrico,  io  v  ho  narrato,  come 
nacque  questo  funesto  amore.  Adolfo  amava, 
e  Luigia  credeva  d'amare;  cinque  anni  di  lon- 
tananza dispersero  questo  fantasma,  cui  succes- 
se per  voi  la  realtà.  Sposo,  perdonate;  genito- 
re, consolatela.  Le  voci  di  natura  sono  più  for- 
ti de'  più  raffinati  sentimenti.  (s  allontana  ,  e 
fa  di  cenno  alla  figlia  a"  avanzarsi.) 

SGENA    IL 

Luigia ,  e  il  Capitano. 

Ade. {sottovoce  a  Luigia)  Dolcezza  e  pazienza:  ec- 
co le  armi  del  nostro  sesso.  (parte.) 

Lui.  (s  avanza,  guarda  Enrico  e  sospira.) 

Cap.  (si  rivolge,  e  dolcemente  a  lei  s' avvicina) 
Luigia,  dimmi  la  verità:  lo  amasti  mai? 

Lui.  No ,  Enrico  ,  mai. 

Cap.  V  bai  conosciuto ,  e  non  l' bai  amato  ? 
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Luì.  Ho  rispettato  le  sue  virtù  ;  ma  non  ho  potuto 
darle  il  mio  cuore.  E  amar  si  può  forse  a  pro- 
prio senno  ? 

Cap.  Hai  ragione:  io  conosco  l'impero  dell'amici- 
zia ,  e  ignoro  i  sentimenti  del  cuore  d' una  don- 
na: pure....  perdona comprendere  non  pos- 
so, come  il  tuo  abbia  potuto  conservarsi  fred- 
do e  indifferente  verso  di  lui ,  verso  Enrico  che 
tanto  era  degno  d' amore,  e  che  invece  me  ab- 
bi prescelto.... 

Luì.  E  amato  prima  anche  di  saperlo.  Sposo,  errai 
nel  tenerti  celato  l'amore  d'Adolfo;  ma  dell' 
error  mio  non  sono  pentita.  Se  fatto  non  t  a- 
vessi ,  tu  ora  non  saresti  mio,  e  senza  di  te  io 
non  avrei  potuto  vivere» 

Cap.  Mia  Luigia,  sa  il  cielo,  s'io  t'amo;  ma....  è 
forza,  che  ti  sveli  gli  affetti,  che  agitano  il  mio 
seno.  Timido  si  volge  sopra  di  te  il  mio  sguar- 
do, e  nell'atto  d'esprimerti  amore,  tremante 
s'arresta  il  labbro.  Parmi,  che  a' nostri  am- 
plessi s'interponga  Adolfo,  e  che  mi  dica  in 
dolce  suono:  grate  mi  sono  le  mie  pene,  pur- 
ché tu  sii  felice.  Oh!  tu  non  puoi  comprende- 
re ,  quanto  immensa  e  forte  sia  amicizia  in 
cuor  nobile  e  generoso.  Io  lo  so ,  che  s' ei  vi- 
vesse, pronto  sarebbe  a  sacrificare  l'amor  suo 
per  la  mia  felicità;  ma  io  esser  potrei  felice  a 
costo  dell'eterno  pianto  dell'amico  mio?  Non 
'affliggerti:  tu  mi  sei  ugualmente  cara;  io  t'a- 
mo, e  dovrò  mai  sempre  amarti;  il  tempo  so- 
lo  che  dico?  questo  tempo  è  per  me  un  tor- 
mento!   Se  vivesse —  se  Adolfo  qui  venis- 
se.... Ah!  ecco  l'idea  che  m'atterrisce,  e  che 
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mio  malgrado  in  mezzo  a  felicità  mi  rende  in- 
felice !  (entra  nel  giardino.} 

SCENA    III. 

Adelaide.    Detta. 

Ade.  Ho  udito  tutto  :  la  crisi  sta  per  cedere ,  e  la  na- 
tura a  poco  a  poco  riprende  il  suo  impero.  — 
Consolati,  figlia:  io  lo  seguo,  e  spero  di  cal- 
marlo; tu  ci  raggiungerai  in  breve,  e  vedrai 
sparire  la  nube  passeggiera  che  ha  turbata  la 
tua  pace,  (parte,  seguendo  il  Capitano.*) 

Luì.  Ottima  madre,  voglia  il  cielo,  che  s'avveri- 
no i  tuoi  presagj  ! 

SCENA    IV. 
Il  Generale.    Detta. 

'Gen.(dì  dentro)  Ma- si,  là  in  quella  porta;  corri, 
domanda....  ma  no,  aspetta, ajutami  a  discen- 
dere. 

Lui.  (guardando  dalla  porta  d  ingresso)  Cos'è 
questo?  Un  vecchio  signore.... 

Gei  .  (entrando  appoggiato  a  un  servitore)  Sta  for- 
te, non  traballare,  altrimenti  andiamo  in  ter- 
ra tutti  due —  Via,  avanti —  (scopre  Lui.) 
Oh!  Madamigella!    (s'  arresta,  e  si  leva  il 

cappello.) 

Luì.  (inchinandosi)  Signore.  « 

Gen.  Di  grazia,  è  questa  la  casa  di  certa  Madama 
Adelaide.... 

Lui.  Markalt?  per  servirvi. 

Gen.  Sareste  la  di  lei  figlia  forse? 

Lui.  Avete  indovinato. 


Gerì,  (al  servo)  Ora  non  ho  più  bisogno  di  te:  bat- 
ti la  ritirata,  unisciti  a'  tuoi  compagni,  e  an- 
date a  prendere  quartiere  nella  vicina  osteria. 

(servo  parte.) 
Bella  giovane,  due  passi  avanti;  favorite.  Fo 
marciar  voi,  perchè  non  posso  marciar  io.  — 
(Luigia  s*  avvicina)  Là.  Su  la  testa  ,  e  gli  oc- 
chi vostri  fissi  ne'  miei.  I  galantuomini  sì  guar- 
dano fra  loro  francamente  in  volto.  Brava,  co- 
si, (guardandola  con  compiacenza)  Occhio 
languido  e  melanconico,  ma  spirante  bontà  e 
franchezza.  Sta  bene,  e  sono  contento.—-  Ora 
cominciamo:  mi  conoscete  voi? 

Lui.  Non  ho  quest'  onore. 

Gen.  No,  no,  figliuola  mia;  alla  buona,  e  senza 
complimenti.  Voi  non  mi  conoscete;  ma  sono 
certo,  che  siete  curiosa  di  conoscermi,  non  è 
cosi? 

Lui.  Signore.... 

Gen.  Ci  s'intende,  la  cosa  va  da  se....  Quant' an- 
ni avete? 

Lui.  Ventuno  a  momenti. 

Gen.  Bella  età,  freschissima  età;  vera  e  convenien- 
te stagione  matrimoniale.  Dove  nasceste? 

Lui.  A'  confini  della  Svezia. 

Gen.  Dunque  non  svedese? 

Lui.  No  signore. 

Gen.  Ergo  tedesca  :  non  importa  :  anche  le  ragazze 
tedesche  si  maritano.  Vostro  padre? 

Lui.  Si  rifuggi  in  Svezia,  e  mori. 

Gen.  (Benone,  tutto  appuntino  com'egli  m'ha  det- 
to. )  Vive  ancora  vostra  madre? 

Lui.  Vive;  ma  posso 

Gen.  Sapere  chi  sono?  No,  Madamigella;  sono  un 
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esploratore,  staccato  a  bella  posta  dal  quartier 
generale  per  venire  a  far  scoperta  ;  debbo  con- 
servare l'incognito,  benché  per  averlo  voluto 
fare  una  volta,  mi  sia  costato  assai  caro.  Ma, 
figliuola  mia,  la  mia  fabbrica  è  di  data  anti- 
ca, ba  sofferte  molte  scosse;  e  quel  eh' è  peg- 
gio, sta  male  ne'  fondamenti:  dunque  permet- 
tete.... 

Luì.  (dandogli  una  sedia)  Accomodatevi. 

Gen.  Grazie, grazie,  (siede)  Oh!  ora  sono  in  sicuro. 
Sedete  anche  voi ,  non  per  bisogno,  ma  per  far- 
mi compagnia  più  comodamente.  (Lui.  siede.} 
Veniamo  alle  corte.   Conoscete  voi  l' amore" 

Lui.   Signore! questa  richiesta  —  ' 

GenSTL  fuor  di  tempo,  lo  capisco.  Alle  volte  sono 
un  stivale  :  domandare  a  una  ragazza  di  venti 
e  un  anno ,  se  conosce  amore  ?  —  Scusate  la 
mia  imperizia.  Tralascierò  anche  di  doman- 
darvi,  se  avete  inclinazione  per  il  matrimo- 
nio, perchè  sarebbe  una  nuova  offesa.  Piutto- 
sto vi  domanderò  ,  se  vostra  madre  v'abbia  in- 
segnato, che  una  brava  moglie  è  debitrice  d' 
ubbidienza  a  suo  marito  in  tutto  ciò  eh' è  giu- 
sto ed  onesto,  e  che  in  lui  dee  riporre  ogni  sua 
confidenza? 

ZtuL   Sì  signore;  ma  vi  prego.... 

Gen.  Che  dolce  e  paziente  dee  sopportare  i  capric- 
cj ,  il  mal  umore  dello  sposo;  e  che  ogni  suo 
studio  dee  riporre  nel  compiere  i  doveri  di  mo- 
glie e  di  madre  di  famiglia. 

Lui.  In  mia  madre  appunto  ne  ho  un  vivente  mo- 
dello. 

Gen.  Tanto  meglio.  Finalmente  sapere,  se  amerete 
vostro  suocero ,  quando  sia  buono  e  bravo  co- 


25 

me  vostra  madre,  dato  anche  che  alle  volte  fos- 
se alquanto  brontolone^ 
Lui.  Ma  io  non  ho  suocero ,  signore. 
Gen.  Ne  avrete  uno,  per  bacco;  dovrete  averne  uno, 

e  presto;  ve  lo  dice  il  vecchio  Ordenson. 
Lui.  (balzando  in  piedi)  Ordenson  ! 
Gen.  Ih  ih  !  questo  è  un  nome  elettrico. 
Lui.  Sareste  forse  — 

Gen. Un  Ordenson,  non  già  il  padre  d'un  bravo  fi- 
glio, d'un  figlio  che  v'amò  un  tempo,  e  eh'  è 
degno  d'essere  il  modello  di  tutti  i  figli,  come 
vostra  madre  è  il  modello  di  tutte  le  madri.  Io, 
sono  lo  zio. 
Lui.  Questo  bravo  figlio  è  morto. 
Gen.  (ridente)  Si  signora,  è  morto,  ed  anche  ha  fat- 
to un  bellissimo  testamento. 

Lui.  Voi  suo  zio  potete  con  tanta  indifferenza 

Gen.  Se  ha  voluto  morire  il  nipote  a  modo  suo,  co- 
sa può  farvi  lo  zio  ?  Non  sono  già  io  che  F  ab- 
bia fatto  morire.  Sicché  come  esecutore  testa- 
mentario, vengo  a  parteciparvi,  che  il  giovine 
Ordenson  v'  ha  lasciata  erede  d'una  cospicua 
somma  in  danaro  sonante,  e  d'un  ricchissimo 
scrigno  di  gioje. 
Lui.  No,  no,  io  non  voglio  nulla;  non  voglio  cosa 

alcuna,  che  mi  richiami  la  di  lui  memoria. 
Gen. Buono,  buono!  questo  vuol  dire,  che  lo  ama- 
te ancora? 

Lui.  (confusa)  Sì —  io egli.... 

Gen. Meglio  meglio!  v'imbrogliate....  arrossite 

segni  infallibili  d'amore.  L'amo  anch'io,  sa- 
pete? oh  si,  l'amo,  e  l'ho  amato  prima  di  voi: 
cquando  penso  eh' è  morto,  quasi  quasi  pian- 
gerei dalla  consolazione. 
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hui.  Io  non  comprendo....  il  vostro  linguaggio 

Gen.  Vi  parrà  quello  ^'un  pazzo,  non  è  vero?  E  lo 
sono,  sapete?  si,  da  onorato  vecchio  Generale 
che  lo  sono,  d'allegrezza  e  di  consolazione. 

Lui.  (incantata)  Generale!  il  padre  d'Adelfo  for- 
se.... 

Gen.JL  un  Generale  vecchio,  invalido,  infermiccio 
di  corpo;  ma  giovine  ora,  robusto  e  sano  di  spi- 
rito.... 

Lui.  Gran  Dio?  voi  siete  adunque?.... 

Gen.  II  fortunato  padre  d' Adolfo. 

Lui.  (con  un  grido  di  spavento)  Ohi  Adolfo  vive? 

Gen.  Vive,  si,  vive  per.... 

Lui.  Ah!  (traballando  come  convulsa  e  traman- 
te in  atto  di  cadere.) 

Gen. Adagio,  figliuola aspetta ti  vuol  bene, 

sarà  tuo....  (Luigia  Gti.de)  Uh!  non  ti  far  ma- 
le, figliuola;  non  accopparti  innanzi  tempo,  (in- 
tanto a  stento  s  alza,  le  si  avvicina,  e  vuol 
ajutarla)  Via,  sta  su....  per  carità  non  morir- 
mi.... Oimè!  e  bella  che  morta,  (chiamando 
ad  alta  voce)  Efi!  di  casa....  presto;  ajuto.... 
Di  casa....  non  e'  è  nessuno? 

SCENA    V. 

Adelaide.    Detti. 

Ade.  (uscendo  dal  giardino)  Chi  grida?...  Oh  .'che 
vedo?  Luigia!   (accorrendo.) 

Gen. Niente,  niente....  svenuta....  ci  vuol  dell'ac- 
qua fresca.... 

Ade. Dio!  è  morta! 

Gen.lì  cielo  ce  ne  guardi....  Andate  a  prendere... 

Ade. Povera  me!  Luigia!....  mia  Luigia! 


Gen.  Mettiamola  sopra  una  sedia.  (ajutatodaAde* 
lauìe  alza  Luigia  e  la  mette  a  sedere.) 

Ade. Ma  chi  siete  voi? 

Gen. Acqua,  donna,  aceto,  spirito,  profumi;  altro 
che  interrogazioni. 

Ade.  Ahi  essa  rinviene!  Figlia,  mia  diletta  figlia!.» 

Gen. Dunque  la  madre,  eh?....  buono!  me  ne  ral- 
legro. Mi  piacete  anche  voi,  e  andremo  perfet- 
tamente d'accordo. 

Ade.  Luigia  !  in  nome  del  cielo  che  t'  è  avvenuto  ? 

Luì.  {con  voce  debole)  Oh  madre  !  {additando  il 
Generale)  Vedetelo egli  vive 

Ade. Chi?  Voi.... 

Gen.  Si  signora,  grazie  al  cielo,  io  vivo,-  vecchio, 
invalido,  con  qualche  dozzina  di  malanni  in- 
dosso, io  vivo;  ma  vive  anche  mio  figlio,  che 
è  ancora  meglio. 

Ade.  Sareste  forse .... 

Gen.  II  Generale  Ordenson.  {levandosi  il  mantello) 

Lui.  E  Adolfo  vive. 

A  de.  Che  dici?  Adolfo  vive? 

Gen.  Sì,  buona  madre,  Adolfo  vive;  il  tuo  Adolfo, 
ottima  figlia,  vive;  e  sano  libero  e  salvo  a  mo- 
menti egli  sarà  qui. 

Ade. Cielo!  qui?  egli  qui?....  Adolfo  propriamen- 
te vive? 

Gen. Ma  si;  vive  per  voi  due,  vive  per  me,  per 
tutto  il  mondo. 

Ade.  Luigia ,  tu  ti  senti  male  ? 

Gen. La  guarisco  io.  La  mia  ricetta  è  pronta,  e  sta 
in  queste  poche  parole  ;  Adolfo  e  la  mia  pater- 
na benedizione  da  una  parte;. Luigia  e  la  ma- 
terna benedizione  da  quell'  altra  :  poi  il  matri- 
monio, e  la  guarigione  é  fatta. 
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"z*  \  Ah  !  signore  !  (  Luigia  s' alza.  ) 

Gen.  Capisco,  si;  anzi  ho  capito  tutto,  figliuola  mia. 
Il  tuo  svenimento  è  stato  per  me  la  prova  par- 
lante dell'amore.  Ho  già  letto  le  tue  lettere  che 
cariche  di  sospiri  gli  hai  mandate  all'  armata. 

Lui.  Allora  io.... 

Gen.  Un  pò  troppo  romanzesca ,  ma  schietta ,  ma  ve- 
ritiera; e  cosi  va  hene. 

Ade.  Aveva,  appena  quindici  anni,  e  una  ragazza  in 
quella  età.... 

Gen,Ha  fuoco  nel  cuore,  fuoco  nelle  vene,  fuoco 
nel  calamajo,  e  fa  incendiare  da  vicino  e  da 
lontano.  In  mio  figlio  l'incendio  è  sempre  lo 
stesso;  in  Luigia  il  fuoco  è  sempre  uguale:  ba- 
sta dire ,  che  il  solo  nome  ha  prodotto  una  bom- 
ba elettrica;  e  la  nuova  ch'egli  vive,  uno  sve- 
nimento. Dunque  amore  esiste  sempre;  il  pa- 
dre e  la  madre  sono  contenti;  conclusione.... 
fra  due  giorni  si  faranno  le  nozze,  e  tutti  sa- 
remo allegri  e  contenti. 

Ade.  Veramente,...  il  vostro  rango la  nobiltà.,.. 

^■c/z.  Onoratezza,  educazione,  fedeltà,  amore:  ecco 
i  titoli  per  un  matrimonio  felice,  e  per  dare 
allo  Stato  de'  figli  che  sieno  degni  di  portare 
con  gloria  il  nome  del  genitore.  Donne  mie, 
quasi  quasi  mi  fareste  sospettare  — 

Ade. Nulla,  signor  Generale;  ma  si  inaspettata  fu 
questa  sorpresa.... 

Gen.  Sono  stato  sempre  cosi;  quando  meno  m'aspet- 
tavano, gli  capitava  addosso,  e  l'ho  sempre  in- 
dovinata. Sicché  siamo  belli  che  intesi:  il  mio 
Adolfo  fra  un  quarto  d'ora  sarà  qui,  e  fra  due 
giorni  le  nozze.  Buona  madre,  alla  schietta;  ho 
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bisogno  di  far  colazione,  e  poi  d'un  letto  per 
riposare  un  momento.  Quando  avrò  ripreso  fia- 
to, sentirete  in  che  maniera  prodigiosa  il  cielo 
ha  conservato  a  me  un  figlio,  a  voi  un  genero, 
e  a  te ,  bella  ragazza ,  un  marito,  (dando  di  brac- 
cio a  Adelaide)  Scusa,  sai;  ma  bisogna  con- 
durmi, perchè  stiamo  male  di  colonne.  Vieni 
anche  tu,  figliuola. 

Luì.  Or  ora,  signor  Generale. 

Gerì.  Generale  !  oibò,  questo  è  un  titolo  di  guerra, 
e  noi  siamo  in  perfetta  pace.  Padre  devi  dir- 
mi, padre:  sono  tanto  contento,  che  vorrei  es- 
ser padre  di  tutti  i  figli,  e  di  tutte  le  figlie  che 
sono  al  mondo.  Cielo,  ti  ringrazio!  hai  voluto 
conservare  questa  fabbrica  mezza  diroccata  per 
ridonarmi  il  figlio  che  ho  pianto  per  morto,  e 
per  vederlo  contento  e  felice  in  braccio  d'una 
sposa  amabile  e  virtuosa.  Compisci  la  grazia, 
clementissimo  cielo!  metti  un  puntello,  metti- 
ne due,  tre,  quanti  ce  ne  sono  di  bisogno,  e 
tienila  in  piedi  questa  traballante  fabbrica,  al- 
meno un'  anno,  per  dare  un  bacio  a  un  nipo- 
tino; e  poi  lasciala  crollare,  che  sono  contento. 
(parte  con  Adelaide.) 

Luì.  Dio!  Dio!  che  sarà  di  me? 

(abbandonandosi  sopra  un  sedia.) 

SCENA    VI. 

Il  Capitano.    Detta. 

Cap.  Luigia,  tu  ti  lamenti? 

Lui.  Enrico ,  mio  Enrico  !  (stendendogli le  braccia) 

Cap.  Modera  il  tuo  dolore.  (Luigia  piangendo  gli  si 

abbandona  sul  petto)  Credimi,  io  vivrò  per 
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te;  la  mia  tenerezza  non  si  diminuirà  giam- 
mai .  né  la  memoria  d'Adolfo  verrà  a  turbare 
la  nostra  felicità. 

Lui.  l\on  la  sua  memoria,  Enrico,  ma  egli  stesso 

Cap.  Che  dici? 
Lui.  Suo  padre  è  qui. 
Cap.  Qui  suo  padre? —  e  Adolfo.... 
Lui.  Adolfo —  vive. 

Cap.  Vive  ?  (la  sua  fisonomìa  j  il  tremito  convul- 
sivo, gli  occhi  incantati,  tutto  in  lui  e- 
sprime  la/orza  de*  varj"c  contrarj  sen- 
timenti, onci'  è  agitato.) 
Lui.  (dopo  breve  pausa)  Enrico  ! 

Cap.  Adolfo  vive? —  E  noi Oh! 

(coprendosi  il  volto  colle  mani.) 
Lui.  Sposo  ! 

Cap.  (dolcemente  con  una  mano  V  allontana  da 
se,  e  va  a  sedere,  sempre  tenendosi  il 
volto  coperto. 

SCENA  VII. 

Adelaide  e  detti;  indi  Sporn. 

Ade.  Capitano.. ..  già  comprendo,  che  sapete  tutto. 

Cap.  Lo  so....  purtroppo....  lo  so! 

Lui.  Madre!  Madre  mia,  il  tuo  consiglio! 

Ade.Càìma.,  figliuoli  miei,  e  prudenza.  Conviene 
celare  a  Adolfo  l'accaduto;  io  darò  gli  ordini 
necessarj  alla  servitù 

Cap.  Ingannarlo?  ingannare  l'amico  mio? 

Ade.  Così  vuole  necessità.  Vogliamo  forse  uccider- 
lo col  farlo  passare  dalla  più  alta  giojaalpiù  in- 
tenso dolore?  (va  alla  porta  a  sinistra  e  chia- 
ma) Sporn  !  Sporn  !  (indi  ritorna  verso  UCa- 
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pltano  e  Luigia.)  Calmatevi,  e  lasciate  che  vi 
guidi  ragione. 

Spo.  Avete  chiamato?  (uscendo.) 

Ade.  Ascolta,  (sì  mette  seco  lui  in  disparte  a  fa- 
vellare, come  in  atto  di  dare  degli  or- 
dini importanti;  ma  stando  attenta  an- 
che al  dialogo  che  fanno  gli  altri.  Sporn 
fa  atti  di  maraviglia.) 

Cap.  (passeggiando)  Ingannarlo?  E  perchè  no? — 
(Quando  s'ha  rubato,  si  può  anche  ingannare; 
cosi  vuole  la  prudenza  suggerita  dalla  morale 
del  tradimento.  Che  importa  a  noi  d'Adolfo, 
purchè'siamo  felici?  Egli  m'ha  ricolmato  di 
benelizj  ;  quanto  posseggo,  è  opra  della  sua  a- 
micizia....  e  per  questo?  noi  godremo,  ed  e- 
gli  piangerà;  e  a  noi  cosa  dee  importare  del 
suo  dolore  e  della  sua  disperazione;  non  è  ve- 
ro, Luigia? 

Luì.  Enrico  !  sposo  ! 

Cap.  Oh  lo  so ,  che  sono  tuo  sposo ,  e  lo  dirò  all'  a- 
mico,  e  lascierò  che  mi  rimproveri,  che  mi 
chiami  ingrato. ...  ma  noi  rideremo;  noi  sare- 
mo felici.  —  Oh!  perchè  t'ho  io  conosciuta! 

Ade. (a  Sporn)  Va,  e  bada  a  quanto  t'  ho  detto. 

(s' arresta  in  ascolto.) 

Spo.  (da  sé)  Oh  che  imbrogli  !  che  fricassè  !  che  pa- 
sti ccj.  (parte.) 

Lui.  Cessa  da  questi  amari  rimproveri  ;  o  tu  mi  dai 
la  morte. 

Cap.  Senti  ;  le  pene  eh'  io  soffro ,  e  che  dovrò  soffri- 
re ,  di  buon  cuore  ti  perdono  :  ma  che  per  il 
tuo  colpevole  silenzio  abbia  ad  essere  infelice 
l'amico  mio;  questo,  no,  questo  non  potrtl 
perdonartelo  giammai. 
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Adelfo?  Or  bene:  figlia,  pei  eccesso  dì  amore  tu 
hai  perduto  uno  sposo;  ma  ti  resta  una  madre. 
Povere  quali  ci  trovò,  noi  lo  lascieremo.  Me- 
glio è  mendicare  un  tozzo  di  pane,  che  lauta- 
mente mangiar  tacendo  alla  sua  tavola;  me- 
glio é  che  tu  divenga  madre  presso  uomini  e- 
stranei  e  rozzi  che  presso  un  amico  incivilito 
e  filosofo.  (Quelli  almeno  rispetteranno  il  tuo 
stato,  e  avranno  compassione  d'un  essere  in- 
nocente ,  cui  cerca  di  togliere  la  vita  colui  che 
gliela  diede. 

Lui.   Oh  madre!  compatitelo,  non  lo  irritate. 

Cap.  Merito  io  questi  rimproveri? 

Ade.  Li  merita  un  uomo ,  che  più  rispetta  i  legami 
d'  una  romanzesca  amicizia  che  i  sagri  doveri 
di  natura,  (chiama)  Spora  ! 

Cap.  Che  pretendete? 

Ade.  Partire  sui  momento  con  mia  figlia. 

Cap.  Io  sono  suo  marito. 

Ade.  Ed  io  sono  sua  madre;  io  le  diedi  la  vita,  e  so- 
no in  dovere  di  conservargliela.  Un  marito,  che 
maltratta  e  abbandona  la  moglie,  perde  i  suoi 
diritti;  quelli  di  madre  non  si  perdono  mai.  Sie- 
guimi,  Luigia,  te  lo  comando. 

Lui.  Madre.'  egli  è  infelice;  egli  soffre....  e  volete 
che  l'abbandoni? 

Ade.  Debole  sei  tu  dunque  a  segno  di  preferire  le 
sue  villanie ,  i  suoi  maltrattamenti  ali*  amor  mio  , 
alla  mia  tenerezza? 

Lui.  Egli  è  mio  sposo;'  io  l'amo,  e  nulla  in  questo 
mondo  potrà  separarmi  da  lui. 

Cap.  Luigia!  mia  Luigia!  (abbracciandola  con  tra- 
sporto) Madre,  perdono:  abbiate  pietcà  di  me; 
non  mi  togliete  la  mia  sposa!  Un  fatale  desti- 


no  m'ha  reso  ingrato  al  più  caro  e  generoso  ami- 
co; ma  il  cielo  sa,  die  mio  volere  non  fu  di  tra- 
dirlo. Egli  riprenda  quanto  è  opra  della  sua  ge- 
nerosità: noi  rimarremo  poveri';  ma  il  mio  tra- 
vaglio supplirà  a' nostri  bisogni;  ma  non  avre- 
mo ad  arrossire  d'una  ricchezza,  che  ci  rinfac- 
cieiebbe  ad  ogni  momento  la  sua  infelicità,  e 
la  nostra  ingratitudine. 


SCENA    Vili. 

Sporn.     Detti. 

Spo.   (sulla  porta)  In  questo  momento  giunge  il  fo- 
restiere giovine.  (parte.) 
Cap.  Cielo! 

Ade.  Allontanatevi ,  non  vi  fate  vedere  per  ora;  ce- 
dete a' miei  consigli,  e  lasciatevi  diriggere. — 
(conducendolo  verso  il  giardino,  ej'acendo- 
velo  entrare;  indi  ritorna  verso  Luigia) 
Figlia,  ricomponti,  rifletti....  Ah!  egli  viene! 

SCENA    IX. 

Il  Colonnello.    Detta. 

Col.  (uscendo)  Luigia!  —  Madre! Ora. ...no... 

non  posso la  soverchia  gioja!...  Dio!  Dio! 

che  felicità  non  mai  più  provata!  Compiuto  è 
aliine  il  sogno  degli  anni  miei  primi!  Rispetta- 
bile madre,  che  tale  pur  posso  chiamarvi  una 
volta...  Luigia!  Amica  della  mia  fanciullezza! 
vita  dell'anima  mia!  Qual  genio  mi  dà  gli  ac- 
centi per  esprimere  quanto  io  t'  amo,  e  quan- 
to provo  in  questo  sospirato  e  dolce  momento! 
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Lui.  Adolfo!....  voi  vivete....  oh!  potessi  rendervi 
felice.1 

Col.  E  non  lo  sono?  che  più  manca  alla  mia  feli- 
cità, quando  certo  sono  del  tuo  amore. 

Ade.  Tre  anni  e  più....  voi  non  ci  scriveste 

Coi  Mi  fu  vietato  di  farlo  ;  e  quanto  questa  proibi- 
zione mi  costasse....  Ma  non  pensiamo  più  al 
passato.  E  cosa  sono  mai  i  trascorsi  affanni 
in  confronto  dell'immenso  bene  d' essere  a  te 
vicino,  e  di  poterti  dir  mia!  Ma  dov'  è  mio 
padre  ? 

SCENA    X. 

Il  Generale.    Detti. 

Gen.  Sono  qui,  franco,  allegro  e  robusto  come  un 
giovinetto  di  vent'  anni.    Figliuolo  mio!  se  tu 
sei  innamorato  di   questa  ragazza,  non  uno, 
ma  cento,  ma  mille  ragioni  tu  hai;  alla  prima 
occhiata  me  ne  sono  innamorato  anch'io;  e  al- 
la seconda,  ho  dovuto  nominarla  figlia.    Pren- 
dila, che  il  cielo  ti  benedica;  prendila,  che  ti 
do  io  parola,  che  ti  ama  svisceratamente:  ba- 
sta dirti,  che,  appena  sentì    che  tu  eri  vivo, 
per  la  troppa  consolazione  mi  cascò  a'  piedi  in 
svenimento. 
Col.  Luigia!  e  a'  tuoi  piedi  io  ti  consagro  questa  vi- 
ta, che  è  dono  del  tuo  amore  !  (Luigia  lo  rial- 
za, ed  egli  le  bacia  la  mano.') 
Gen. Madre,  non  perdiamo  tempo.   I  genitori,  che 
hanno  educato  bene  i  figli ,  e  che  li  uniscono 
in  avventuroso  matrimonio,  non  sentono  l'a- 
marezza della  morte;  ma  la  incontrano  soni- 
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dendo.  (prende  Adolfo  e  Luigia  per  mano ,  e 
li  unisce  insieme.)  Cielo!  un  tuo  benigno 
sguardo  su  questo  povero  vecchio!  tu  sai  quan- 
to io  l'amo!  tu  sai  con  qual  premura  io  l'ab- 
bia allevato  all'onore  ed  alla  gloria;  e  quanto 
io  t'abbia  pregato  in  mezzo  al  tragore  deliebat- 
taglie  di  colpire  questo  canuto  capo;  ma  di 
conservare  la  vita  d'  un  figlio  a  me  si  diletto. 
(inginocchiandosi)  Tu  bai  esaudito  le  mie 
preci;  il  mio  figlio  vive;  compisci  adesso  1  o- 
pra  della  tua  beneficenza,  rendilo  felice  col 
compimento  de'  voti  suoi;  egli  lo  merita,  egii 
è  buono,  pio,  e  virtuoso;  egli  onora  e  rispet- 
ta la  canizie  del  suo  vecchio  padre;  deh  !  ren- 
dilo felice,  e  premia  la  sua  virtù. 

Lui.  (Dio!  che  martirio!) 

Col.  Padre!  ottimo  padre! 

Gen. Ajutami nell'allegria  sono  forte,   ma  nella 

tenerezza  degli  affetti  il  mio  cuore  s' indebo- 
lisce    Figliuoli  miei,  io  do  pieno  assenso 

alla  vostra  felicità,  e  vi  benedi.... 

Ade. (interrompendolo)  E  il  vostro  amico  non  sa- 
rà presente? 

Col.   Chi? 

Ade.  Il  Capitano,  Enrico  di  Wanderleben. 

Col.   Enrico?  il  mio  Enrico?  dove,  dov'è  egli? 

Ade.  Qui or' ora nel  giardino. 

Col.  Oh  amico!  amico!  (corre  verso  il  giardino  e 
ritorna)  Padre,  corriamo  a  Enrico;  la  mia 
gioja  non  può  essere  perfetta  ,  se  non  la  divi- 
do col  mio  più  caro  e  più  fedele  amico. 

Gen.  Si;  figlio  mio,  tutto  quello  che  vuoi.    Andia- 
mo da  questo  Enrico;  sia  anch'  egli  testimonio 
del  tuo  sposalizio,  e  faccia  parte  della  nostra 
C  2 
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comune  felicita.  Ora  comprendo,  che  i  nostri 
affanni  sono  riniti,  e  che  il  cielo  ci  vuole  com- 
piutamente felici.  Animo,  Adolfo,  eccoti  il  tuo 
bagaglio;  {mettendolo  a  braccio  di  Luigia) 
prendilo  sotto  scorta,  e  sorprendi  l'amico  ne* 
suoi  trincieramenti.  Via,  marcia  di  vanguar- 
dia. (Luigia  e  Adolfo  precedono)  Noi  altri 
marneremo  di  convoglio.  Ah!  che  bella  cop- 
pia !  che  be'  nipoti  nasceranno  da  sì  felice  ma- 
trimonio, (partono.) 


Fine  dell  Alto  secondo* 
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ATTO  TERZO. 

SCENA    I. 
17  Generale  e  Adelaide. 

Gen.  Vj  così?  via,  parlate:  qui  siamo  soli. 

Ade.  (dandogli  una  sedia)  Favorite. 

Gen. (sedendo)  Favorirò;  ma  sbrigatevi  e  parlate, 
perchè  la  flèmma  è  una  virtù  che  mi  ammazza. 

Ade. (sedendo)  Signore io  sono  madre.... 

Gen.  Ed  io  sono  padre;  voi  avete  una  figlia;  io  ho 
un  figlio;  si  vogliono  bene,  saranno  marito  e 
moglie,  e  da  padre  e  da  madre  che  siamo  pas- 
seremo ad  essere  nonno  e  nonna.  Avete  altro 
da  dirmi  ? 

Ade.  Il  quadro  non  può  essere  più  seducente;  ma  la 
felicità  della  mia  Luigia vostro  figlio.... 

Gen.  Alto  là.  Non  vi  venisse  in  capo  di  parlarmi  ma- 
le di- mio  figlio,  che  vado  fuori  da'  gangheri. 
Adolfo  è  un  bravo  soldato;  Adolfo  è  onesto,  e 
non  può  fare  che  la  felicità  d'una  donna. 

Ade. ho  credo;  ma  noi  siamo  povere 

Gen.  Ed  egli  è  ricco  ;  dunque  vostra  figlia  non  può 
stare  che  bene. 

Ade.  Scusate;  siete  troppo  precipitoso.  Vi  prego  di 
riflettere,  che  il  passo  è  invariabile,  e  che  il 
matrimonio 

Gen.  Voi  siete  stata  felice  in  questo  stato? 

y^Ze.  Infelicissima. 

Gen.  Amavate  il  vostro  sposo? 
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Aiìe. Con  tufla  l'anima. 

Gen.  VA  egli  ? 

Ade.lSon  mi  amò....  fu  ingrato....  e  maltrattommi. 

Gen.  Birbante  —  scusate. 

Ade.  lo  era  felice e  per  colpa  sua  divenni  mise- 
ra e  sciagurata:  ma  non  gli  voglio  male,  e  be- 
nedico la  sua  memoria. 

Gè». Brava!  cpiesti  sono  sentimenti  virtuosi:  brava! 
e  vi  stimo. 

Ade.  L'  esperienza  m'  apprese  a  soffrire,  e  ad  esse- 
re cauta.  Chi  non  si  degna  ascoltarmi,  non  sa. 
quante  lacrime  abbia  costato  a  una  povera  don-, 
na  la  propria  esperienza. 

Gen. Ma  io  voglio  ascoltarvi,  per  bacco,  con  patto 
che  vi  sbrighiate. 

Ade.  Promettetemi  pazienza  e  sangue  freddo. 

Gen.  Figliuola  mia,  sono  nato,  per  cosi  dire,  cre- 
sciuto e  allevato  in  mezzo  al  fuoco;  conosco  po- 
co queste  virtù  groelandesi.  Basta:  farò  uno  sfor- 
zo ,  e  v'  ascolterò  a  sangue  tiepido. 

Ade.  Signore,  l'amore  de' nostri  tìgli  nacque  nella 
loro  fanciullezza Scorsero  anni  senza  ve- 
dersi.... mi  pare  che  sarebbe  prudenza  di  ve» 
dere di  provare se  questo  amore 

Gen.  Non  e'  è  bisogno  di  provare,  giacché  questo 
amore  è  arci -provato.  Sei  annidi  separazione, 
e  mio  figlio  ritorna  innamorato  più  che  mai; 
sei  anni  di  lontananza,  e  vostra  figlia  sviene  all' 
annunzio,  che  vive  il  suo  diletto.  Chi  può  du- 
bitare che  questo  non  sia  amore  di  perfetta 
stampa? 

Ade.  Egli  ama  il  suo  amico:  non  appena  sente ,  che 
qui  si  trova,  abbandona  ogni  pensiero  di  Lui- 
gia, e  smanioso  ne  va  in  traccia» 


Gen.  E  con  questi  grilli  che  vi  saltano  per  il  capo , 
volete  che  abbia  sangue  freddo?  Quando  non 
c'è  altro  che  questo,  io  vi  sono  garante,  che 
l'amicizia  aumenterà  anzi  il  trionfo  e  la  deli- 
zia d'  amore.  Adolfo  ama  Luigia ,  non  può  a- 
mare  nessun' altra  ,  e  con  nessun' altra  può  es- 
sere felice.  Dunque  marito  e  moglie  ,•  punctum 
e  basta. 

A  de.  Ma. se  l'avesse  trovata  morta? 

Gen.  Che  diavolo  m  andate  a  tirar  fuori  adesso  ?  — — 
L' ha  trovata  viva,  ringraziamone  il  cielo,  e 
non  pensiamo  a  melanconie. 
Ade.  E  se  amasse  un  altro  ? 
Cen.Non  può  essere,  perchè  non  sarebbe  svenuta, 

sentendo  eh'  egli  è  vivo.         • 
Ade. Ma.  pure  se  amasse  un  altro;  e  se  io  l'avessi 

promessa 

Gen. {alzando si)  Promessa?  Corpo  delle  palle  in- 
cendiarie.' promessa  a  un  altro?  No  signora, 
che  non  si  può,  e  non  si  dee  averla  promessa 
a  nessuno.  La  morte  sola  può  involarla  al  mio 
Adolfo.  Vorrei  un  pò  veder  io,  chi  fosse  quel 
temerario  che  osasse  di  rendermi  infelice  il  fi- 
glio, e  di  toglierle  una  sposa,  prescelta  dal  suo 
•  cuore,  e  da  lui  amata?  Da  principio  lo  pre- 
gherei colle  buone;  gli  darei  quanto  danaro  vo- 
lesse, purché  se  n'andasse;  ma  se  ardisse.... 
corpo  di  tutte  le  bombe  sparate  e  da  spararsi , 
che  T  avrebbe  a  fare  con  me ,  e  gli  spacco  la 
testa  da  Generale  qual  sono.  Ho  deciso:  io  vi- 
vo per  mio  figlio,  e  per  lui  sono  pronto  a  sa- 
crificare la  mia  vita. 
Ade.  (  Cielo  !  qual  labirinto  !  )  Signore ,  io  non  dice- 
va.... 
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Gen.  Capisco  bene,   die  sono  vostre  supposizioni; 

ma  lasciamole,  perchè  mi  fanno  male. —  Alle 

corte  fra  due  giorni  al  più  si  faranno  le  nozze. 
Ade.  Non  è  possibile. 
Gen.  Come  non  è  possibile? 
Ade. Mia.  figlia  nacque  nell'isola  eh  Rugeu;  le  fe- 

dk... 
Gen. Di  nascita  forse?  ma  chi  mette  in  dubbio  che 

non  sia  nata?  cose  da  nulla,  bagaUolle....» 
Ade.  Venite ,  Enrico.  — 

SCENA    II. 

Il  Capitano.     Detti. 

Gen.W  Capitano* forse? 

Cap.  Per  servirvi ,  signor  Generale. 

Gen.  L'amico  di  mio  figlio? 

Cap.  Egli  mi  fa  quest'onore* 

Gen.  Non  si  può  negare  che  in  questa  casa  non  ci 
sieno  delle  teste  curiose;  e  voi,  Capitano,  ne 
siete  una  delle  originali.  Come?  arriva  mio  fi- 
glio, e  voi  ve  n'andate*,  come  se  cercaste  di 
sfuggirlo?  Credete  forse,  che  v'abbia  dimen- 
ticato? No  no,  Adolfo  non  è  capace  di  que- 
sto; egli  è  sempre  il  medesimo  vero  e  buon 
amico. 

Cap.  E  mio  benefattore;  e  la  mia  riconoscenza.... 

Gen.  Ringraziato  il  cielo ,  che  trovo  un  uomo  che  va 
fuori  della  regola  generale. 

Cap.  Signore  — 

Gen.  Si,  Capitano;  uomini  che  implorino  benefizj, 
che  li  ricevano,  e  che  ricevuti  li  dimentichi- 
no, ne  ritrovate  mille;  ma  uomini  che  gradi- 
scano il  benefizio ,  che  lo  conservino  in  cuore , 
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e  che  pubblicamente  attestino  la  loro  gratitu- 
dine; Capitano  mio  ,  sopra  un  milione  stenti  a 
irovarne  uno.  Madama,  siamo  intesi:  io  vado 
a  riposare  un  quarto  d'  ora.  Capitano,  voi  sie- 
te prescelto  per  condurre  gli  sposi  all'ara:  que- 
sto è  il  regalo  più  bello,  cbe  possa  ottenere  un 
cuore  cosi  ben  fatto  come  il  vostro.  Sentite: 
il  giorno  delle  nozze  voglio  dimenticarmi  i  do- 
lori,  gli  anni  e  i  malanni,  e  voglio  (fallare*  se 
credessi  di  cascare  a  ogni  battuta.  A  rivederci. 

ò        (parte.) 

Cap.  (dopo  breve  pausa)  Ebbene  ? 

Ade.  Col  Generale  non  v' è  speranza  di  riuscire, — 
Conviene  dunque  risolversi ,  e  palesar  tutto  al 
Colonnello;  egli  va  in  traccia  di  voi.  Siete  di- 
sposto per  parlargli  ? 

Cap.  Eer  vederlo ,  si  ;  ma  per  dare  una  mortale  fe- 
rita al  suo  cuore,  no. 

Ade.Lo  farà  Luigia:  un  più  lungo  silenzio  sarebbe 

una  nuova  colpa.  —  Se  non  m' inganno si , 

è  desso. 

Cap.  Ah  ! 

Ade.  Enrico,  rammentatevi  che  siete  padre  e  spo- 
so ;  vado  da  mia  figlia ,  e  qui  la  mando,  (parte.) 

SCENA   III. 
Il  Colonnello.     Detto. 

Col.  Enrico!  mio  caro  Enrico!  (corre  ad  abbrac- 
ciarlo con  trasporto.)  Alfine  ti  stringo  al  mio 
seno!  noi  ci  rivediamo  alla  fine,  e  per  non  ab- 
bandonarci mai  più!  Ho  sofferto,  amico,  im- 
mensamente ho  sofferto  nella  dura  lontananza 
di  due  oggetti  i  più  cari ,  i  più  preziosi  al  mio 
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cuore  ;  ma  la  fortuna  mi  compensa  con  usufa 
le  sofferte  pene ,  se  ambedue  questi  preziosi 
oggetti  me  li  restituisce  a  un  tempo. 

Capi  (Oh  dio!) 

Col.  Enrico,  non  parli? 

Cap.  Il  mio  cuore.... 

Col.  Oh  sì,  il  tuo  cuore,  tei  credo,  sente  più  di 
quello  che  dir  possa  il  tuo  labbro.  La  mia  fe- 
licità è  al  colmo. 

Cap.  Adolfo,  il  tuo  amore  per  Luigia.... 

Col.  Io  te  ne  feci  un  mistero,  ed  ecco  il  mio  fallo; 
te  ne  domando  perdono:  ma  credimi ,  Enrico, 
il  mio  amore  non  iscemerà  mai  la  mia  amici- 
zia. Assicurati,  che,  se  fui  amante  fedele,  e 
vero  amico,  sono,  e  sarò  mai  sempre  tenero 
sposo,  e  amico  costante.  E  potrei  non  esserlo  ? 
per  mezzo  di  Luigia  tu  mi  stringi  di  nuovo  al 
seno ,  e  per  mano  di  Luigia  io  ti  ricevo. 

Cap.  Luigia  riprenderà  ciò  che  diede. 

Col.  Oh  no,  questo  è  impossibile.  In  un  anno  che, 
da  quanto  ho  sentito,  qui  seco  lei  tu  vivi,  do- 
vresti aver  imparato  a  conoscerla.  Dimmi, 'e 
come  ciò  avvenne? 

Cap.  Nel  portarmi  a  Stockolm ,  per  farmi  curare, 
le  mie  ferite,  durante  il  viaggio,  peggiorarono 
a  segno,  che  fui  costretto  di  fermarmi  in  que- 
sta villa ,  dove  1'  attenzione  e  la  pietà  della  ma- 
dre e  della  figlia  mi  fecero  in  breve  ricupera- 
re la  salute. 

Col.  Che  piacere  per  Luigia  di  salvare  un  amico  al 
suo  Adolfo  ! 

Cap.  No  ,  fu  il  sentimento  della  compassione  che 
parlò  per  me  al  di  lei  cuore:  essa  ignorò  per 
lungo  tempo  che  tu  mi  fossi  amico.  Matu,cru- 
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dele,  perchè  lasciarmi  per  tant'  anni  senza  tue 
nuove?  • 

Col.  A  te  ora  posso  confidare  un  arcano,  che  fu  ca- 
gione del  mio  silenzio,  e  della  mia  lunga  pri- 
gionia. Mio  padre,  in  tempo  della  sua  giovi- 
nezza, e  quando  non  era  che  semplice  uffizia- 
le ,  fu  dal  Re  segretamente  mandato  negli  Sta- 
ti imperiali,  onde  conoscere  lo  spirito  del  pub- 
blico .  e  mantenere  una  corrispondenza  co'  pro- 
testanti. Egli  fu  scoperto,  e  potè  appena  met- 
tere in  salvo  la  vita:  l' eminensa  del  grado,  e 
i  nuovi  titoli  di  nobiltà  noi  fecero  perdere  di 
vista  al  nemico.  Un  di  lui  figlio  cadde  nelle 
sue  mani ,  e  in  odio  del  nome  paterno  fu  rin- 
chiuso nel  fondo  della  Monarchia  in  una  for- 
tezza con  severa  proibizione  di  non  parlare,  e  di 
non  iscrivere  a  nessuno.  Privo  d'ogni  soccor- 
so, languii  per  due  intieri  anni  in  dura  schia- 
vitù; alla  fine  mi  si  fece  sperare  la  mia  liber- 
tà ,  che  non  è  avvenuta ,  se  non  dopo  un  anno, 
quando  definitivamente  fu  conchiusa  la  pace. 

Cap.  Un  anno! si,  un  anno  fa  bastava ed 

ora....  Ah!  il  destino  ha  voluto  cosi! 

Col.  Enrico!  perdona ma  tu  non  sei  più  quello 

di  prima? 
Capali*  vero,  è  vero....  io  sono.... 
Col.  Che?  sei  tu  infelice?  narra,  svela  i  tuoi  affan- 
ni all'  amico:  io  sono  sempre  lo  stesso,  io  sem- 
pre t' amo ....  ma  tu .  *  . 
Cap.  Oh  Adolfo,  mai  t'ho  amato-  tanto,  quanto  a- 

desso  t'amo:  ma 

Col.  In  nome  del  cielo,  apri  il  tuo  cuore  all'  ami- 
cizia. 
Cap.  (Questa,  questa  k  il  mio  tormento.    Io  ti  sono 
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più  che  mai  amico io  t'amo  quanto  mai 

amare  si  possa e  tu si,  tu  dovrai,   in 

premio  del  mio  amore ,  della  mia  amicizia ,  ri- 
guardarmi con  odio  e  con  disprezzo,  (fretto le- 
so s'  avanza  alla  porta  delt  appartamento.} 

SCENA    IV. 

Luigia.    Detti.    » 

Cap.  Adolfo,  ecco  chi  può  dirti,  quanto  io  t'ami, 
e  quanto  à  un  tempo  orribilmente  io  soffra  !  — 
A  me —  manca  la  forza  di  parlare. 

Col.  Luigia,  tu  che  hai  un  cuore  cosi  sincero,  di- 
cifra questo  enigma.  Io  so  che  Enrico  mi  ama; 
dubbio  di  ciò  non  mi  venne  mai  nel  seno.  Egli 
sa,  vede  e  conosce,  che,  ottenendo  il  posses- 
so della  tua  mano  e  del  tuo  cuore ,  io  sono  ali* 
apice  delle  mie  brame,  e  della  mia  felicità;  e 
pure —  Enrico non  é  felice. 

"Lui.  E  non  può  esserlo,  perchè  troppo  v'è  amico. 

Col.  E  s'  egli  è  tale,  perchè  piange?  Egli  mi  vede 
felice 

Lui.  Felice?  e  lo  siete  voi,  mentre  Enrico  è  infeli- 
ce? Esserla  posso  io  stessa,  quando  veggo  due 
cuori  nobili  e  virtuosi  in  preda  all'incertezza, 
all' afflizione,  e  al  dolore?  Adolfo,  mirate  Fa- 
mico  vostro,  e  movetevi  a  pietà  del  suo  stato. 
Potreste  voi  accettare  la  mia  destra,  se  il  mo- 
mento della  nostra  unione  l'ultima  fosse  della 
sua  vita? 

Col.  No,  mai. 

Lui.  Uomo  generoso,  m'odiereste  voi,  se  non  sen- 
tissi per  voi  quel  sentimento  che  mi  suppone- 
te? mi  maledireste,  se  io  amassi.... 


Col.  Chi0 

Lui.  Enrico,  l'amico  vostro. 

Col.  Possibile!....  Egli....  voi.... 

Lui.  Compassione  e  pietà!  ( gettando  segli a  piedi) 
Io  l' amo ,  io  sono  sposa  e  madre. 

Col   Ah  traditore  !     . 

(sguainando  con  furore  la  spada.) 

Lui.  Oh  Dio!      (cadendo  colla  faccia  avanti  con 

un  grido  di  spavento.) 

Cap.  Luigia!  mia  Luigia!  mia  cara  sposa! 

(correndo  a  sollevarla.) 

Col  Sposa  !  —  Ah  ! 

(lasciandosi  cadere  di  mano  la  spada.) 

Cap.  (dopo  averla  ajutata  a  sedersi)  Luigia! 

Lui.  (con  voce  tenera  e  piangente)  Oh  Enrico!  egli 
vuole  la  nostra  morte  ! 

Col.  (dopo  breve  pausa  s,  avanza  verso  il  Capi" 
tano)  Enrico,  seco  lei  sei  tu  felice? 

Cap.  Lo  fui,  ma  più  noi  sono,  e  non  lo  sarò  mai  più. 

Col.  Lo  sarai.  Non  foss'io  mai  qui  venuto!  ma  chi 

supporre  potea pazienza:  il  destino  ha  cosi 

voluto.  —  Addio. 

Cap.  Dove? 

Col.  A  condurre  mio  padre  lungi  da  questi  luoghi: 
guai  s'eglj  penetrasse...  non  v'è  tempo  da  per- 
dere. Io  nacqui  all'infelicità,  e  nella  infelicità 
avrò  fine...  Voi  siate  felici,  amatevi,  e  dimen- 
ticate uno  sventurato.  Addio! 

Cap.  Ferma.  Riprendi  prima  ciò  che  mi  desti:  io  non 
posso  né  debbo  ritenere  i  tuoi  doni.  In  queste 
carte  ritroverai  i  documenti,  che  ti  costituisco- 
no padrone  di  quanto  posseggo. 

Col.  Un  uomo  che  ha  famiglia,  ha  maggiori  bisogni 
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d'un  nubile.  Ritieni  ciò  eh' è  tuo;  io  non  lo 
voglio. 

Cap.  Ahi  tu  vuoi  rendermi  spregevole  agl'occhi  miei 
stessi;  tu  vuoi  annientarmi  col  peso  della  tua 
generosità,  e  ridurmi  alla  disperazione.  Ma  io 
so  ciò  che  tu  vuoi,  ciò  che  per  ogni  dritto  ti 
conviene.  Da  me  offeso  tu  non  la  chiedi,  ma 
brami  soddisfazione,  e  il  colmo  delia  mia  viltà 
sarebbe  il  ricusarla.  Io  t'ho  tradito  come  ami- 
co, t'  ho  oltraggiato  da  sconoscente,  t'  ho  offe- 
so nella  parte  più  delicata  del  cuore,  involan- 
doli una  donna.... 

Col.   Taci,  non  rammentarmi....  sono  uomo,  sono 

soldato,  e  potrei Ha  un  confine  la  ragione; 

e  il  mio  furore.... 

Lui.  (alzandosi^  Oh  no,  Adolfo,  no  per  carità: non 
perdete  il  merito  della  vostra  virtù.  Non  con- 
tro il  mio  sposo,  ma  contro  di  me  rivolgete  il 
vostro  sdegno:  io  sola  lo  merito,  io  che  fatal- 
mente sono  la  rea. 

Col.  E  mi  sono  forse  lagnato  di  voi?  un  solo  accen- 
to m' è  sfuggito  di  doglianza  o  di  rimprovero, 
che  v'abbia  offeso? 

Lui.  No,  ma  Enrico  è  colpevole  agl'occhi  voctri,  En- 
rico porta  la  pena  d'  un  errore  che  è  tutto  mio. 
Infelice  ed  infermo  io  appresi  a  conoscerlo,  e 
vidi  l'eroica  rassegnazione  con  cui  soffriva  pa- 
ziente per  il  suo  Sovrano,  e  per  la  patria.  La 
nobiltà  dall'anima  sua  risvegliò  nella  mia  la  sti- 
ma: e  le  sue  pene,  il  periglio  di  morte  che  in- 
torno a  lui  s'  adirava,  suscitommi  in  cuore  la 
tenerezza.  Io  non  avea  conosciuta  ancora  que- 
sta imperiosa  passione;  negli  anni  primi  di  mia 
giovinezza  voi  mi  parlaste  d'amore,  ma  il  vo- 
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sapea  dicifrare  il  mio  inesperto  cuore,  e  le  vo- 
stre espressioni  svanirono  come  un  so'°-no    Di 
voi  non  mi  restò  che  un  dolce  sentimento  d'a- 
micizia, e  una  grata  rimembranza  di  stima  al- 
le vostre  virtù.  Enrico  ricuperò  la  salute    che" 
al  dir  suo,  dovette  alle  mie  sollecite  cure-  gra- 
titudine ben  presto  si  converti  in  amore,  e  que- 
sto amore  fu  da  me  accolto  con  tutto  il  traspor- 
to. Io  divenni  sua  moglie,  e  allora  solo  appre- 
si eh   egli  era  vostro  amico;  in  mezzo  alla  fé 
.      licita  di  vedersi  sposo  e  padre,  Enrico  non  fa- 
cea  che  rammentare  il  suo  Adolfo,  pregare  il 
cielo  pel  suo  ritorno,  e  altamente  encomiare  la 
sua  beneficenza.  Io  vidi  questo. affetto  di  som- 
ma amicizia,  mi  rammentai  il  vostro  fanciul- 
lesco amore,  e  tacqui. 
Col.  Che?  Enrico  non  sapea.... 
Lui.  Nulla:  oggi  solamente,  e  poco  prima  del  vostro 

arrivo 

Col.  Ah  !  la  mia  sciagura  non  è  più  si  grande  •   la 
posso  adunque  stringerti  al  mio  seno  ancora 
e  amarti:  tu  sei  innocente,  e  volevi...    Uomo 
crudele!   provocar  tu  volevi  il  mio  sdegno     o 
rendermi  reo  forse  d'un  delitto  che  mai  avrei 
potuto  perdonarmi.    Il  cielo  ha  disposto  altri- 
menti.... con  dolore....  perdonate  alla  mia  de- 
bolezza; con  dolore  si;  ma  pure  con  un  inter 
no  sentimento  di  gioja  io  benedico  la  vostra 
unione.  Amico  di  questo  sensibile  cuore,  sii  fe- 
lice,  {abbracciandolo)  Luigia,  ama,  quanto 
mai  amare  tu  sai    il  tuo  sposo;  spargi  di  rose 
i  deliziosi  giorni  del  mio  amico,  e        se.™ 
te....  mio  malgrado  le  lacrime....  Ah!  uscia- 
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mo  da  questo  tormento.    Siate  felici....  e.... 
addio  per  sempre,  (raccoglie  la  sua  spada  e 

va  per  partire.) 
Gap.  Adolfo  ! 
Lui.  Anima  grande! 

(Corrono  a  lui:  Adolfo  abbraccia  di  nuo- 
vo Enrico,  poi  si  volge  come  per  abbraccia- 
re Luigia  che  ha  le  braccia  aperte;  ma  pen- 
tito si  ritiene,  la  guarda  sospira,  e  dice:) 
Col.  Addìo.  (risoluto  in  atto  di  partire.) 

SCENA     V. 

Adelaide.     Detti. 

a4de.ll  Generale  è  svegliato —  egli  giunge 

Col.  (ritornando)  Non  gli  svelate  nulla  ancora,  ta- 
cete, lasciate  che  io —  Ah!  eccolo!  (cerca  di 
ricomporsi  dal  suo  turbamento.) 

SCENA    VI. 
Il  Generale.    Detti. 

Gen.  Bravi  !  voi  tutti  qui  a  godervi ,  a  spassarvi  in 
conversazione;  e  il  povero  vecchio  solo,  in  let- 
to.... Eravate  capaci  di  dimenticarvi  di  me, 
e  lasciarmi  dormire  per  tre  o  quattro  settima- 
ne, non  è  vero?  Animo,  qua,  Adolfo....  cosa 
e'  è?  tu  sei  confuso,  stralunato —  i  tuoi  oc- 
chi   il  tuo  volto Figliuolo  mio,  che  hai  ? 

Col.  Nulla,  padre. 

Gen.  Nulla  tu  dici  ?  a  un  padre  come  sono  io ,  tu 
dici  nulla?  No  signore,  tu  hai  qualche  cosa, 
e  devi  dirmela,  svelarmela  subito. 

Col.  Non  v'affannate,  buon  padre,*  io  sono  felice, 
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quanto  esserlo  posso  nello  sfato  in  cui  mi  tro- 
vo  solo  vorrei  supplicarvi 

Gen.^la.  si,  figliuolo  mio,  tutto  quello  che  vuoi: 
esponi  la  tua  supplica,  e  dalla  già  come  bella 
che  accettata. 

Col.  Io  bramerei ,  che  fossero  differite  le  mie  nozze. 

Gen.  Perchè? 

Col.  Aspetto  varj  amici....  non  potranno  arrivare 

che  fra  qualche  giorno e  poi è  un  pezzo 

che  Luigia  non  mi  vede sono  divenuto  co- 

me  straniero  al  di  lei  cuore.  .  mi  stima,  mi  a- 
ma  anche;  ma  forse  non  tanto  quanto  io  vor- 
rei ;  e  perciò  — 

Gen.  Luigia!  figlia  diletta  di  questo  cuore!  ama  il 
mio  Adolfo  come  e  quanto  egli  vuole;  io  te  ne 
prego.  Guarda,  sono  un  povero  vecchio  ;  tre 
anni  che  piango  per  lui;  non  farmi  piangere 
un'altra  volta;  rendilo  felice.  Luigia,  se  vuoi 
bene  a  tua  madre,  fammi  questo  piacere;  di- 
venta pur  rossa  per  modestia;  ma  digli  che  lo 
ami .  che  lo  accetti  per  tuo  sposo,  che  vuoi  far- 
lo felice Ma  via,  voi  che  siete  amico  del 

mio  Adolfo,  ajutatemi  anche  voi  a  persuader- 
la, e  a  farle  dire,  che  lo  ama.- —  Non  è  vero, 
figliuola,  che  lo  ami?  via,  fammi  questa  cari- 
tà, dillo  una  volta. 

Itili.   Si....  Adolfo  è  un  uomo   incomparabile,   de- 
gno di  tutto  l'amore....     Io  lo  stimo....  lo  a- 
mo.... 
Col.  Amico,  non  invidiarmi  questo  momento. 
Gen.  Invidiare?   e  cosa  ha  qui  che  fare  l'invidia? 
corpo  delle  bajonette  !  vi  sarebbe  mai  dubbio.... 
Lui.  No  no,  padre!  mio  buon  padre!  no,  non  v'a- 
dirate. 
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Gen.  Si ,  si,  sarò  il  ruo  Ijuom  padre,  e  tu  sarai  la  mia 
buona  figlia.  Ma  se  io  sapeva  io  ch'era  innamo- 
rata! diamine!  è  pur  svenuta!  Ma  pure A- 

dolfo,  a  te;  prendi  la  tua  sposa,  e  va va  a 

far  due  passi  in  giardino,  (mettendo  Luigia  a 
braccio  del  Colonnella)  Via,  andate,  state  in- 
sieme, parlate —  or' ora  sono  anch'  io  con  voi: 
resto  qui  per  un  piccolo  affare.  (Luigia  e  il  Co- 
lonnello partono  lentamente.)  Madama,  vi 
prego,  restate;  e  voi,  signor  Capitano,  se  non 

vi  rincresce 

Cap.  (fa  un  incitino ,  e  parte.) 
Ade. (Che  mai  vorrà?) 

Gen. Madama,  favorite.   Quanto  tempo  è  che  cono- 
scete il  Capitano? 
Ade.  Un  anno  e  più. 
Gen.  Che  uomo  è? 
Ade  Un  uomo»  d' onore. 
Gen.  E  vive? 

Ade.  Col  reddito  de'  beni,  che  ha  comprato  co'  be- 
nefizi di  vostro  figlio. 
Gen.  Sentite:  or'ora,  in  questo  medesimo  luogo  voi 
mi  facevate  delle  difficoltà:  adesso  debbo  far- 
ne una  io  a  voi.  Parlatemi  con  tutta  candidez- 
za: se  data  a  voi  fosse  la  scelta,  chi  prendere- 
ste per  genero,  il  Capitano,  o  mio  figlio? 
Ade.  Vostro  tìglio. 

Gen.  Che  siate  benedetta  !  con  questa  parola  m'ave- 
te consolato.  M' era  venuto  un  certo  scrupolo.... 
ma  niente,  ho  preso  uno  sbaglio,  e  sono  con- 
tento. Andiamo  a  raggiungere  gli  sposi.  Eh  di- 
co  ma  zitto:  il  giorno  delle  nozze  voglio  che 

balliamo  insieme  una  contraddanza,  (partono.) 

Fine  dell  Atto  terzo. 
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VITO  QUARTO. 


S  G  E  N  A    1. 

Il  Colonnello,  ìndi  il  Generale. 

Q 
Col.   Oi,  cuore  tenero  e  virtuoso,  si:  le  tue  parole 

hanno  temprato  il  mio  dolore,  ed  al  tumulto 
degli  affetti  va  in  me  succedendo  una  dolce  cal- 
ma, figlia  di  quell'impero  che  tu  eserciti  suli' 
anima  mia.  Io  partirò,  e  meco  verrà  l'idea  di 
saperti  felice.  —  Ah!  il  destino  non  ha  voluto, 
che  meco  tu  lo  fossi!  Io  non  sono  nato  a  tanto 
bene,      (resta  pensieroso.) 

Gen.  (dopo  breve  intervallo  esce)  È  vero,  AdoLo, 
che  vuoi  parlarmi? 

Col.  (scuotendosi,  e  sforzandosi  d"  esser  ilare) 
Sì,  buon  padre. 

Gen.  Eccomi  da  te,  ottimo  figlio;  colgo  aneli' io  que- 
sta occasione  volentieri,  giacché  ti  parlerò  io 
pure.  (,)uà,  (prende  una  sedia)  con  reciproca 
confidenza  e  comodamente,  (siede)  Su,  via, 
imita  1'  esempio  paterno,  (il  Colonnello  siede) 
Cosi:  ora  parla;  cos'  hai  tu  da  dirmi? 

Col.   Parlarvi  del  mio  futuro  destino. 

Gen. Bellissimo!  ed  io  voglio  parlarti  della  mia  sor- 
te passata. 

Col.  Padre,  io.... 

Gè».  Aspetta:  non  mettiamo  il  carro  innanzi  a'  buoi. 
Secondo  le  carte  di  quaggiù  il  tuo  futuro  pre- 
senta una  prospettiva  lontana;  il  mio  invece  ha 
D  a 
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un  orizzonte  co3i  piccolo,  die  dovunque  mi  vol- 
ga, me  lo  trovo  da  vicino,  e  non  vi  scorgo  che 
un  sepolcro  aperto. 

Col.  Ah!  tolga  il  cielo! 

Gen.  Si  si,  ti  ringrazio  de'  tuoi  buoni  augurj  ;  ma 
questi  non  mi  levano  un  mezzo  minuto  secon- 
do de  miei  settantacinque  anni  suonati,  che  ho 
vissuti,  grafie  al  cielo,  a  onore  di  me  stesso, 
al  bene  delia  mia  patria,  e  alla  fedeltà  verso 
il  mio  Sovrano.  A  lui,  tu  sai,  che  sono  debi- 
tore del  mio  rango,  della  nobiltà  e  delle  ricchez- 
ze. Non  sono  mai  stato  avaro;  ho  speso  sempre 
senza  riguardo;  e  con  profusione  ho  soccorso 
il  mio  simile  povero  ed  infelice;  e  pure,  il  cre- 
deresti ?  più  ho  speso,  e  più  diveniva  ricco,  per- 
chè il  banco  della  mia  assicurazione  è  il  cielo. 
Su  questo  tu  non  hai  bisogno  di  lezione:  il  tuo 
cuore  è  più  generoso  del  mio. 
Col.   Il  vostro  esempio,  o  padre.... 
Gen.  Avrà  contribuito,  lo  credo;  ma  purtroppo  l'e- 
sperienza m'ha  fatto  vedere,  che  da  genitori 
virtuosi  sono  sorlili  fiali  scelleratissimi.  Venia- 
ino  a  noi,  e  procediamo  con  regola;  prima  par- 
lerò io  del  mio  passato,   come  di  storia  vera; 
indi  mi  parlerai  tu  del  tuo  avvenire,  come  di 
fatto  incerto.    Figlio ,  debbo  svelarti  un  arcano 
che  "ad  onta  del  tempo,  delle  occupazioni,  e 
de'  rapidi  cambiamenti  di  mia  fortuna  ha  offu- 
scata sovente  la  mia  naturale  giovialità;  e  che 
ora,  non  lungi  dal  sepolcro,  m'è  divenuto  di 
peso  insopportabile.  Ascolta.  Nato  d'onesti  ma 
poveri  parenti ,  fui  educato  all'  armi  ;  né  fino 
da'  miei  primi  anni  dovetti  in  questa  carriera 
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lagnarmi  della  sorte.    Io  non  compiva  ancora 
il  quinto  lustro,  ed  era  già  Tenente,  che  arse 
la  guerra  nella  Germania.  L' augusto  padre  del 
gran  Gustavo  volle  conoscere  lo  spirito  de' Pro- 
testanti'a  suo  riguardo,  e  me  incaricò  di  sì  im- 
portante commissione.   In  figura  di  negoziante 
e  sotto  finto  nome  parto,  e  fisso  il  mio  soggior- 
no nella  Moravia.    Amore  mi  vi  sorprende ,  e 
per  celare  ognora  più  il  mistero  di   mia  mis- 
sione, il  matrimonio  m'  unisce  a  Matilde.  — 
Compiva  quasi  l'anno,  e  mi  consolava  l'idea 
d'essere  in  breve  padre,  quando  avvertito  so- 
no che  tutto  è  scoperto*,  e  che  dati  sono  gli  or- 
dini del  mio  arresto.    Senz'aver  tempo  di  di- 
re addio  alla  mia  sposa,  fuggo  da  Briinna,  e 
fortuna  mi  guida  in  salvo.  Raggiungo  le  mie  ban- 
diere, che  vittoriose  s'inoltrano,  e  dopo  varie 
vicende  sventolano  sulle  torri  della   capitale 
della  Moravia.  Le  ricerche  di  Metilde  sono  in- 
utili; era  sparita,  e  nessuno  sa  darmene  con- 
tezza.  Figurati  la  mia  disperazione.   Pel  corso* 
di  venticinque  anni  la  feci  ricercare,  ma  inu- 
tilmente.  I  miei  servigi  militari  erano  stati  ri- 
compensati col  grado  di  Generale,  e  con  un  ti- 
tolo di  nobiltà.     Compiva  oramai  il  mio  cin- 
quantesimo anno,  e  dovetti  condiscendere  alle 
premure  del  mio  Re,  che  bramava,  ch'io  la- 
sciassi allo  Stato  un  mio  erede.   Tu  sei ,  Adol- 
fo, il  frutto  di  questo  secondo  matrimonio,  e 
V  erede  mio.  Niuna  speranza  ho  più  di  rinve- 
nir traccia  della  sfortunata  Metilde,  che  mi  fu 
fatto  credere  fosse  perita  nelle  carceri  ;  ma  se 
mai  per  uno  di  quo'  casi  che  la  Provvidenza 
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talora  dispone  per  riparare  ne"  figli  gli  errori 
de'  padri ,  tu  ritrovassi  qualche  traccia  de'  di- 
scendenti della  mia  prima  sciagurata  moglie; 
Adolfo,  il  tuo  cuore  non  ha  bisogno  de  miei 
suggerimenti.  Epoche,  circostante  e  nomi  ri- 
troverai nel  mio  testamento;  compensa  ne'  ni- 
poti i  mali  sofferti  dalla  povera Metilde.  Eccoti 
svelato  il  mio  passato  che  depongo  nel  tuo  cuo- 
re. Ora  bando  alle  idee  melanconiche;  parlia- 
mo del  tuo  futuro  che  non  potrà  presentarne 
che  di  liete  e  d'amene.   Parla  che  t'ascolto. 

Col.  Fadre,  io  vorrei  supplicarvi  d'una  grazia;  ma, 
ve  ne  scongiuro,  non  me  la  negate. 

Gerì.  Grazia! Adolfo,  le  grazie  si  dispensano  a* 

rei. 

Col.  Io  non  lo  sono,  e  ve  la  chiedo. 

Gen. Dunque  la  grazia  sia  fatta:  sentiamola. 

Col.   Partiamo  da  questa  casa. 

Gen.  Oh!  diventi  pazzo?  e  il  matrimonio? 

Col.  Non  so dacché  sono  qui —  ho  pensato  di- 
versamente. 

Gen.  Come  sarebbe  a  dire? 

Col.  Luigia  è  cosi  cambiata —  la  madre  cosi  fred- 
da  mi  sono  ingannato:  in  loro  non  ritrovo 

più  quelle  di  sei  anni  fa. 

Gen.  Queste  sono  ragazzate  belle  e  buone.  Sta  qui, 
fa  loro  la  corte,  e  ben  presto  le  vedrai  a  ritor- 
nare come  prima. 

Col.  IVon  è  possibile,  perché  io.... 

Gen.  Avanti. 

Col.  Io.... 

Gen. Via,  finisci. 

Col.  Io....  non  amo  più  Luigia. 
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Gen.  E  a  chi  vuoi  tu  dare  ad  intendere  questa  frot- 
tola? A  me  forse?  Oibò:  io  non  inghiotto  boc- 
coni così  grossi.  Tu  sei  innamorato  anzi  più  che 
mai;  qui  sei  venuto  per  farti  lo  sposo,  e,  ca- 
schi il  mondo,  di  qui  devi  uscire  sposo  con  tut- 
ti gli  annessi  e  connessi. 

Col.  Credetemi,  ciò  non  può  essere....  E  perchè  fa- 
re degli  sventurati  senza  poter  rendere  felice 
se  stesso? 

Gen.  (alzandosi)  Corpo  di  cento  mila  Latterie!  Ora 
comprendo  tutto.  La  madre  ha  promesso;  la 
ragazza  è  sedotta;  l'amico  ha  dimenticato  ami- 
cizia, doveri,  beneficenza....  A  me  questo  si- 
gnorino, a  me;  gì' insegnerò  io  a  tradire  in  si- 
mile maniera  l'amico  suo,  il  suo  benefattore. 
Oov  è  costui?  dove  sei,  cuore  perfido  e  scono- 
scente  

Col.  Padre,  in  nome  del  cielo,  fermatevi. 

Gen. No,  voglio  parlare  con  lui;  voglio  parlare  col- 
la madre,  colla  figlia,  con  tutti  i  parenti;  e  vo- 
glio che  a  dispetto  di  tutti  tu  sia  lo  sposo,  e  su- 
bito. 

Col.  Gli  parlerete,  sì;  ve  ne  do  parola,  gli  parlere- 
te; ma  frenatevi.  Vado  io  stesso  a  chiamarli, 
e  qui  ve  li  conduco.  Forse  voi  giungerete  a  per- 
suaderli; o  essi...  v'addurranno  tali  ragioni... 
tali  ostacoli,  che  darete  luogo  a  ragione,  e  vi 
persuaderete,  che  contro  il  destino  invano  cer- 
ca d' opporsi  l'uomo.  (Conviene  eh'  Enrico  s* 
allontani  sul  momento.)  (parte.) 

Gen.  (passeggiando)  Qui  e'  è  un  complotto  diabo- 
lico per  farsi  giuoco  della  bontà  di  mio  figlio: 
ma  io  saprò  sventarlo,  e....    (volgendosi.) 
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SCENA    II. 

Mentre  il  Generale  passeggia,  Sporn  esce  dalla 
porta  d? ingresso ,  e  va  per  entrare  in  giardino, 

Gen.  Cosa  vuoi  ? 

Spo.  Scusate;  guardava,  se  c'era  il  mio  padrone. 

Gen.Cìù  è  il  tuo  padrone  ? 

Spo.   Il  Capitano  Wanderleben. 

Gen.  È  molto  che  sei  con  lui?  (va  a  sedere  presso 
il  tavolino  sopra  il  quale  è  la  scatola.) 

Spo.  Mi  trovò  al  reggimento,  quando  entrò  al  ser- 
vigio. 

Gen. Dunque  soldato? 

Spo.  Invalido  e  vecchio.  Alla  bontà  del  Capitano  deb- 
bo la  sorte  di  passare  il  resto  de'  miei  giotniin 
quiete. 

Gen.  Come  soldato  conoscerai  l'ubbidienza  che  de- 
vi a'  tuoi  superiori  ? 

Spo.  V'avverto,  signor  Generale,  che  non  sono  più 
sotto  le  bandiere. 

Gen. Capisco.  Ha  moglie  il  Capitano? 

Spo.  (Citte!  bisogna  dire  una  bugia.) 

(da  se  imbarazzato.) 

Gen. IL  cosi?  ha  moglie  si  o  no? 

Spo.   Ch'io  sappia no  signore. 

Gen. Vecchio ,  tu  menti:  ti  veggo  la  bugia  negP 
occhi. 

Spc.  (Che  vista  acuta!  Propriamente  non  so  fare  a 
nascondermi.  ) 

Gen. Tu  sei  imbrogliato? 

Spo.  Ma davvero....  a  sentire,  che  mi  credete 

capace.... 

Gen. Se  non  ha  moglie.,  dunque  vuol  prenderla? 
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Spo.  Ma! 

Gen. IL  non  sarà  lontana? 

Spo.  Ma! 

0'°n.  J)\cg  :  sarebbe —  qui l'amica? 

Spo.  Ma non  so....  non  me  n'intendo. 

Gè n.(s appoggia  sulla  tavola  mezzo  alzato  in  piedi) 

No? 
Spo.  (da se)  Oh  diavolo!  la  scatola!  sto  fresco,  se 

vede  la  soprascritta. 
Gen.  Dunque  non  vuoi  parlare?  Ma  già  ho  capito 

abbastanza-;  va  pure. 
Spo.   (  Manco  male.  )  Con  sua  licenza. 

(volendo  prendere  la  scatola.) 
Gen.  Qualche  regalo  forse? 
Spo.   Si  signore. 
Gen. A  chi? 
Spo.  Non  so  — 

Gen.  Tu  non  sai  mai  nulla;  c'è  pure  l' indrizzo? 
Spo.  Non  so  leggere,  (che  ha  già  presa  la  scatola.) 
Gen.  Dà  qua  che  leggerò  io. 
Spo.   Oh —  scusate,  (inchinandosi  per  partire.) 
Gen.  Fermati:  lascia  vedere,  (gli  si  avvicina.) 
Spo.  (%E  fatta.) 

Gen.  (legge)  „A  Madama  Luigia  Wanderleben,  na- 
ta Markalt. "  Ah  demonio!  ah  mille  squadro- 
ni di  furie,  d'arpie  e  di  satanassi. 
Spo.   (Tutta  roba  infernale!) 

Gen.  Cosi  s'  incannano  i  galantuomini?  cosi  s' in- 
sulta  l'amicizia?  Ed  io,  bestia,  non  accorger- 
mene da  principio?  e  io,  arcifanfano  di  tutti 
gli  alocchi,  lodarlo,  crederlo  riconoscente,  a- 

mico Uh!  sputo  veleno  ! 

Spo.  (I!  cielo  ce  la  mandi  buona!  ) 
Gen. E  anche  tu  d'accordo?  anche  tu.... 
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Spo.  Perdonate ,  io  mangio  il  loro  pane ,  e  debbo .... 

Gen.T>a.  quanto  tempo  è  sua  moglie? 

Spo.  Poco  più  di  sei  mesi. 

Gen.  Bella  azione ,  eh  ?  beneficato  dall'  amico ,  com- 
prarsi col  di  lui  danaro  un  bel  podere;  condur- 
re una  vita  agiata,  non  aver  più  paura  della 
miseria;  e  per  gratitudine  rapire  al  benefatto- 
re sposa  quiete  e  felicità?  Via,  approvala  an- 
che tu,  lodala,  chiamala  azione  bella,  eroica, 
virtuosa. 

Spo.  In  coscienza  non  posso;  io  dico 

Gen.  Che  siete  tutti  birboni ,  tutti  d'accordo:  ma  già 
cosa  si  può  aspettare  da  una  figlia  allevata  da 
una  madre,  che  non  si  sa  chi  sia;  che  fugge 
dal  suo  paese;  che  non  ha  parenti avventu- 
riere in  traccia  di  merlotti  da  spennacchiare. 

Spo.  Non  credo.... 

Gen.  Via  adunque,  chi  è  questa  Markalt?  Una  te- 
desca, una  fuggitiva ma  perchè  ?  come? 

quando?  con  chi?  via,  parla,  racconta,  difen- 
dila, se  puoi. 

Spo.  Veramente  io  non  so.... 

Gen.  So  ben  io  quello  che  ho  da  fare,  (passeggian- 
do guarda  dalla  parte  dell  ingresso ,  e  vede 
il  Capitano)  Ah  !  ecco  il  galantuomo.  Eh  !  eh  ! 
signor  Capitano,   favorite,  (chiamando  sulla 

porta  d'  ingresso.} 

Spo.  (  Succede  qualche  malanno:  corro  a  prevenirne 
il  Colonnello.) 

SCENA    III. 

1/  Capitano.     Detto. 
Gen.  Avanti ,  rarissima  gemma  d'amicizia,  lucidis- 
simo specchio  di  gratitudine;  venite  qui,  inse- 


gnatemi  la  beli'  arte  che  avete  d' incantale  gli 
uomini ,  e  di  farveli  amici. 
Cap.  L'arte  dell'uomo  d'onore,  signor  Generale. 
Gen.  L'arte  dell'imbroglio  e  della  cabala  dovete  di- 
re... {interrompendo  il  Cap.  che  vuol  parlare) 
iNo  no,  risparmiate  il  fiato,  che  a  me  non  si 
danno  da  intendere  lucciole  per  lanterne:  so 
tutto  già,  signor  amico  moderno,  so  tutto. 
Cap.  Dal  vostro  linguaggio  comprendo  che  non  sa- 
pete niente. 
Gcn.  Niente?  l\on  è  vostra  moglie  Luigia? 

Cap.  Si:  ma 

Gen.  Questi  beni  che  possedete,  non  sono  sangue  di 

mio  figlio? 
Cap*E  vero;  ma.... 

Gen. Mìo  figlio  non  v'era  tenero  e  sincero  amico? 
Mio  figlio  non  v'  ha  tolto  dalla  miseria?  non 
v'  ha  dato  una  ragguardevole  somma  di  danaro? 
Cap.  Noi  niego  ;  ma  permettete .... 
Gen.  E  voi  in  ricompensa  venite  qui  a  sedurgli  l' a- 
mante ,  a  rubargliene  e  cuore  e  mano ,  e  fra  le 
sue  braccia  a  godervi  il  frutto  delle  di  lui  be- 
neficenze, e  del  mostri»so  vostro  tradimento? 
Cap.  Signore,  vi  prego  — 

Gen.  Ed  il  povero  Adolfo .  sempre  uguale  a  se  stes- 
so ,  sempre  virtuoso ,  ama  la  volubile ,  non  rim- 
provera il  traditore,  .si  macera,  e  si  divora  in 
uri  doloroso  silenzio.  E  voi,  uomo  d'onore,, 
voi  al  di  lui  soffrire  cosa  sentite? 
Cap.  Che  voi  siete  suo  padre. 

Gen.  Si,  lo  sono,  e  t'accorgerai   che  lo  sono.    Tu 
non  meriti  nessun  riguardo  ;  la  tua  anima  di 
fango.... 
Cap.  Generale,  ho  servito  anch'io  ;  anch'io  ho  chi- 


Co 

to  la  spada:  sono  uomo  e  soldato;  non  mi  pro- 
vocate. 

Gen.  D' uomo  tu  non  hai  che  Y  apparenza. —  Per  il 
soldato  poi,  ti  giuro  che  cesserai  d'esserlo; 
quell'onorato  uniforme  non  è  fatto  per  rico- 
prire un  traditore;  né  cinger  dee  la  spada  del- 
la gloria  un  indegno. 

Cap.  {fa  un  atto  violento ,  poi  sì  trattiene  a  forza) 
Signore,  lasciate  che  chiami  vostro  figlio:  la 
sua  presenza  è  necessaria. 

Gen.  Non  moverti. 

Cap.  Ve  ne  supplico,  vostro  figlio 

Gen.  Tu  cerchi  di  sottrarti  alla  tua  giusta  puni- 
zione. 

Cap.  Per  carità,  lasciatemi  rispettare  la  vostra  ca- 

*        nizie. 

Gen.  Il  solito  de'  pari  tuoi:  tradimento  e  viltà. 

Cap.  A  me  vile  ?  Vecchio  insensato ,  rendimi  sod- 
disfazione. 

Gen.  Ti  renderò  il  castigo  che  meriti ,  indegno. 

{Furiosi  snudano  le  spade  per  battersi.} 

8CSNA    IV. 
Il  Colonnello.     Detti. 

Col.  Fermate Enrico! Padre! 

Gen.  Lasciami  punire  quell'ingrato. 

Col.  {al  Capitano)  Furibondo ,  contro  mio  padre  ? 

Cap.  Egli  mi  chiama  vile. 

Col.  Contro  il  vecchio  padre  del  >uo  amico? 

Cap.  L'onor  mio  — 

Col.   {snudando  ilferro)  Io  lo  riparerò  questo  tuo 

onore. 
Gen.  Figlio ,  indietro.   Capitano  ,  sono  Generale ,  vi 

costituisco  arrestato. 
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SCENA    V. 

Luigia ,  ed  Adelaide.     Detti. 

Lui.  Sposo! 

Ade.  Adolfo  ! 

Lui.  Che  hai  tu  fatto  ? 

Cap.  Il  furore un  momento  di  cecità 

Gen.  Si,  venite  in  suo  ajuto;  accorrete,  invocate  ì 
sospiri ,  le  lacrime;  a  me  no,  a  me  non  si  dan- 
no ad  intendere  menzogne.  Siete  conosciute  , 
ed  implorerò  le  leggi  contro  di  voi.  Vi  farò  e- 
sigliare  da  questo  suolo  come  meritate. 

Col.  Padre,  in  nome  del  cielo.... 

Gen.  Qui  non  c'entra  il  cielo;  in  terra  t'hanno  in- 
gannato e  tradito;  e  in  terra,  giuro  sul  mio 
onore,  che  saranno  punite  queste  avventuriere. 

Cap.  (con furore}  Signore  — 

Ade.  Enrico,  tacete:  io  sono  l'offesa,  e  a  me  tocca 
difendermi.  Con  qual  dritto, o  signore  ,  vi  fate 
voi  lecito  di  darmi  sì  oltraggiosa  taccia? 

Gen.Y,  che  altro  può  essere  una  straniera,  che  fug- 
ge dalla  sua  patria,  che  cerca  ricovero  in  pae- 
se sconosciuto,  e  che  vive  senza  appoggi  e  sen- 
za mezzi  ? 

Ade.~Non  io  fuggii,  ma  l'infelice  mia  madre,  che 
fu  vittima,  non  so  ben  dire,  se  dell'inganno, 
o  della  sciagura.  Dopo  una  lunga  prigionìa  es- 
sa qui  venne  in  traccia  d'uno  sposo,  che  l'ave- 
va abbandonata.  Le  sue  ricerche  furono  inuti- 
li ;  e  consunta  dal  dolore,  e  dalla  miseria  mi 
spirò  fra  le  braccia,  lasciandomi  orfana  e  mi- 
serabile nella  tenera  età  di  sette  anni.  Quanto 
io  abbia  sofferto,  è  inutile  il  dirvelo.  Raccolta 
da  una  pietosa  vedova  fui  allevata  nella  medio- 
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crità,  e  nella  virtù.  Il  cielo  mi  tolse  questo  ap- 
poggio, e  mi  convenne  dar  ascolto  alle  propo- 
sizioni d'un  uomo  ricco  che  diceva  d'amarmi. 
Se  fui  liglia  infelice,  ben  presto  divenni  moglie 
sventurata.  Il  mio  sposo  non  conosceva  die  i 
vizj,  e  due  lustri  ch'ei  meco  visse,  mi  fece  pro- 
vare tutti  gli  orrori,  senza  che  osassi  lagnarste- 
ne, sperando  di  richiamarlo  colla  mia  modera- 
zione alla  virtù.  Tutto  fu  vano;  ei  cadde  alla 
fine  vittima  de  suoi  disordini,  lasciandomi  ve- 
dova miserabile  e  con  una  figlia  in  tenera  età. 
Allora  mi  ricovrai  nella  città  vicina,  e  col  frut- 
to de' miei  travagli  vissi —  Com'io  vivessi,  ne 
fu  testimonio  Adolfo,*  egli  dica,  se  noi  meritia- 
mo il  nome  d'avventuriere. 

Col.  No,  io  lo  giuro  per  quanto  v'  ha  di  più-sacro; 
la  loro  virtù  fu  sempre  rispettata  dalla  maldi- 
cenza, e  questa  virtù  fu  l'origine  dell'infelice 
mio  amore. 

Gen.  Si  si;  ma  uno  sposo  non  è  una  formica;  si  cer- 
ca, e  si  trova. 

Ade. Forse  egli  avea  mentito  nome. 

Gerì.  Un  bel  birbante  d'uomo  che  sposa  una  donna 
e  fugge,  né  più  fa  ricerca  della  moglie. 

Ade.  Egli  fu  costretto  di  farlo  per  salvare  la  vita: 
mia  madre  venne  presa  in  sospetto  di  aver  con- 
giurato contro  lo  Stato,  e  fu  chiusa  in  una  pri- 
gione, dov'  ebbi  la  vita. 

Gen.  In  sospetto?  in  prigione?  E  di  che  paese  era? 

Ade.  Di  Moravia. 

Gen.Dì  Mo E  vostro  padre? 

<4de.  Svedese. 

Gen. Il  suo  nome? 

Ade.  Holdstern. 
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Gerì.  Oh  !  — -  e  vostra  madre? 
Ade.  Metilde  di  Vlaga. 

Gerì.  Me . . . .  Metil....  (resta  immobile  e  tremante.) 
Col.  Padre!....  Oh  Dio!  egli  muore!....  Padre!  Pa- 
dre mio!  Un  medico.     (Tutti  accorrono  e  lo 
adagiano  sopra  una  sedia.) 
Ade.  Sporn  !  Sporn  ! 

t 
SCENA   VI. 

Sporn.    Detti. 

Spo.  Eccomi. 

Ade.  Il  medico! 

Spo.  Chi  muore?     (volendo  avvicinarsi) 

Col.  Il  medico,  in  nome  del  cielo,  il  medico! 

Spo.  Il  medico,  il  medico,  (poi  da  se)  Che  arrive- 
rà per  farlo  seppellire.  (parte.) 

Gen.  (sospira.) 

Col.  Egli  respira.  Cielo,  conservami  i  suoi  giorni! 
Padre  !  Padre  ! 

Gen.  (si  move,  cerca  cog'C  occhi  Adelaide,  e  con 
voce  debole)  Metilde  ! 

Ade.  (avvicinandosi)  Metilde  era  il  nome  di  mia  ma- 
dre, signore;  io  mi  chiamo  Adelaide. 

Gen.  Adelaide,  figlia  della  mia  Metilde,  vieni  a  que- 
sto seno. 

Ade.  Come?  io  non  comprendo  — 

Gen.  (ver  so  il  cielo)  Metilde,  tu  sei  in  luogo  di  ve- 
rità, e  sai  che  non  t'  ho  ingannata.  Per  cinque 
lustri  t' ho  pianta;  per  cinque  lustri  t' ho  doman- 
data al  cielo,  e  tu  eri  già  nel  sepolcro.  Ho  vis- 
suto abbastanza  per  riparare  in  parte  a'  torti  del 
destino.  Adelaide,  figliuola  mia,  abbracciami: 
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io  sono  Holdstern ,  io  sono  l' autore  de'  tuoi  gior- 
ni, e  delle  tue  sciagure. 
Ade.  Ed  è  vero  ?  A  tanta  felicità  m'  ha  riserbata  il 
cielo?  Padre!  rispettabile  padre!  io  appresi  ad 
amarvi  senza  conoscervi;  la  mia  genitrice  non 
dubitò  mai  del  vostro  amore,  fece  mai  sempre 
gii  encomj  della  vostra  virtù,  e  pianse  la  vo- 
stra morte. 

Gen.  Anima  incomparabile!  Adolfo 

Col.  Lasciatemi  nell'ebbrezza  della  mia  felicità.  En- 
rico!  Luigia! mia  sorella! ob  nomi 

di  tenerezza  e  di  consolazione! 

SCENA  VII.  E  ULTIMA. 

Spom.     Detti 

Spo.  Il  medico . . .  (vedendo  il  Generale  che  s'alza) 
Oh! 

Gen. Che  medico!  che  vai  medicando!  Qui  a  me 
d'intorno  c'è  il  balsamo  che  mi  rinnova  la  vi- 
ta. Qua,  figliuoli,  qua  da  me. —  Ecco  la  mia 
famiglia!  Cielo!  ti  ringrazio!  Vecchio,  va,  cer- 
ca de'  suonatori,  invita  tutto  il  villaggio,  che 
tutti  sappiano, che  tutti  sieno  a  parte  della  mia 
somma  ed  immensa  felicità,  di  cui  siamo  de- 
bitori  

^è.}A11'am0re- 

Gol.  ■>*,,,       ... 
^        \  AH  amicizia. 

Gen.  Al  cielo. 


Fine  della  commedia. 
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prezzo  d'  ogni  volume  è  fissato  pe'  si-  * 
gnori  associati  a  un  fiorino  corrente,  ojT 
a?  lire  tre  nuove  Austriache  per  ogni  vo-  ^ 
lume  ,  che  si  pagherà  alla  consegna.  —  ^ 
Il  porto  è  a  carico  dell'  associato. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Trieste  al- 
la tipografia  Coletti  dove  pure  abita  1' 
autore,  e  al  negozio  di  libri  del  sìg.Luìgi 
Sola  :  nelle  altre  città  dalli  medesimi  si- 
gnori negozianti  librai  già  nominati  nel 
manifesto,  e  presso  tutti  quelli  che  sa- 
ranno incaricati  della  distribuzione  de' 
volumi. 

Se  ne  fanno  poche  copie  in  carta  velina , 
e  legatura  bodoniana  al  prezzo  di  fiori- 
ni i  :  4o ,  o  lire  5  nuove  Austriache. 
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